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ÌLI. E RErEREXDISSIMO 


/ j u edizione modenese di queste Vile oltre i 
molli pregi che porla con seco , esci onorala di 
un nome illustrissimo , com' è quello di Monsi- 
gnore V escavo di Reggio ; per lo che non deh- 
bonsi fare le meraviglie se incontrò la miglio- 
re delle fortune . A me pure è piaciuto di 
porre im fronte alla stessa un allo nome , on- 
di si . cresca a lei vero fregio e decoro j ed 
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a tal fitte ha scelto quello della S» V* ìli * e Rev. 
E poiché i vostri meriti , onde essere conosciti • 
fi , non chieggono le magre lodi prodigate talora 
dagl' impressori , avvengaché per essi soli sie- 
te venuto in gran prezzo in faccia a quelli 
che sono gli ottimi giudici delle vostre virtù , 
è per questo che io le taccio • Ne pongo al- 
tresì parole di encomio su queste carte , , sii- 

I m 

mando che ve ne potesse saper male a ragione ; 
e conoscendo altramente che il porle da me , 
non aggiungerebbe cosa di orrevole a tutto che 
voi possedete di laudevole e grande . 

È mio debito soltanto pregare la S . V, 
III. e Rev. ad accogliere lietamente la offerta 
che vi fa can candore di animo e altezza di 
reverenza il vostro 
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Obblig. e Devotiss. Servitore 
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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE . 
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Tj 5 attenta e disappassionata lettura degli atti 
de’ martiri per doppio titolo è sommamente var»- 
ta CT eiosa . Serve in primo luogo ad illuminare 
coloro che siedono nelle tenebre e nell’ombra 
di morte; onde il Vaisecchi, parlando degli 
Atti sinceri dei martiri raccolti dal dottissimo 
Ruinart, giustamente osservA , che non se ne 
„uò abbastanza raccomandare la lezione , eh 
essi valgono senza dubbio a confermar nella 
religione niucchè qualunque volume di metafi- 
sica, che se i liberi pensatori, invece degli 
scritti de’ loro maestri volessero scorrerli con 
uno spirito un poco indifferente , non potrebbe- 
ro a meno di arrossire della propria empie- 
tà (i) . Non è mio intento di svolgere e prova- 
re in tutta la sua estensione questa gran ver», 
tà , trattata già dai nostri Apologisti, ma ro- 


(i) Valseeehi . Fondamenti della religione 
Te II» pagina i6l* 
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glio solamente osservar d* passaggio che tl 
prati fatto de' martiri cristiani rivestito di tut- 
te le. sue circostanze è unico in tutta la sto- 
ria , e non può esser naturalmente spiegato . 

Le circostante predette sono:. il numero sor- 
prendentissimo di quelli che sigillarono la fe- 
de coll’ effusione del loro sangue ; la qualità 
delle persone d’ ogni etade , d' ogni condixione , 
d' ogni clima ; 1’ acerbità de* tormenti , che so- 
lo uditi o immaginati fanno inorridire ; il co- 
ra gg*° de’ nostri nel resistere alle minacce , 
e la sapienza e la celeste nobiltà nel risponde- 
re alle interrogazioni de' tiranni ; la fortezza 
ne' patimenti , non già truce e superba come 
ne’ falsi martiri, ma tranquilla, umile, lieta 
e accompagnata dalla più eroica carità ; il me- 
raviglioso alleviamento , ed anche i' insensibili- 
tà delle pene , ed altre maniere di straordina- 
ria e divina protezione . A tali circostanze , che 
nel luogo citato sono annoverate ed esposte 
assai bFnc dal Vaisecchi , debbonsi aggiungere 
ancora le due seguenti ; inutilità degli sforzi 
de* persecutori , per cui la Chiesa iuvece d' un 
figlio ucciso ne acquistava cento , secondo quel 
detto di Tertulliano nell* Apologetico : semen est 
sanguis -chris tia no rum ; e perpetuità de’ martiri , 
per cui scorrendole diverse epoche dell'ecclesia- 
stica istoria veggiamo le tante volte rinnovato lo 
spettacolo de primi tre secoli . I quadri sono 
pia piccoli del primo , ma i lineamenti sono 
sempre i medesimi, cioè a dire sovrumani e 
celesti . Ai tempi nostri poi il clero di Fran- 
cia diede un esempio tale di eroismo cristia- 
no , che per trovare qualche cosa di simiglian- 
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(e negli annali della religione , bisogna , come 
osservò un illustre oratore (i) , risalire fino al- 
la famosa persecuzione Vandalica sostenuta 
con tanta gloria dal clero Africano . Ora se 
gl' increduli considerassero con animo retto, e 
in tutto il complesso delle sue circostanze la 
storia de’ martiri di tutti i secoli , confessereb- 
bero certamente che qui si vede manifesto il 
dito di Dio, e quel profitto ne trarrebbero che 
altri ne ritrassero. Il santo martire e filosofo 
Giustino scrive di sè medesimo , che vedendo 
i cristiani sofferire impavidi la morte e tutte 
le altre cose terribili , si persuase hi tal gui- 
sa della loro innocenza , e gli si appianò la 
via alla cognizione ii Cristo (t) . K per cita- 
re eziandio un esempio illustre de’ giorni no- 
stri , il celebre conte di Stolberg cosi espri- 
mevasi intorno alla sua conversione:,, Fui col- 
pito e scossa dal grande spettacolo , che ve- 
demmo a' giorni nostri . Vedemmo questa Chie- 
sa , che l’ incredulo credeva sterile , partorir 
martiri gcnei«si . 11 secolo decimottavo , secolo 
non meno snervato che profano , ha prodotti 
tali miraceli, c li ha prodotti in una nazione 
che aveva impresso il proprio carattere al se- 
colo , in una nazione la cui morale era stala 
grandemente alterata dalla naturale frivolezza, 
dalla corruzione d’ una corte licenziosa all' ec« 


(i) Frayssinous . Oraison /un. du Card. 
Ptrigord . 

(a) S. Justinuc. Apologia a. n. ìa. 
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j. 1 furore del fanatismo irreligio- 
M ?°» ' » a siccome niente incomoda tanto 

so (i) « : . Ma - quan to le cose che po- 

8l ' i rT muoverli a cambiare i loro pensamen- 
trebbero marnerà , , i j oro nm or- 

,i , *“.1 “ con.ldera.e 1. 

Si ; cosi invece U eternarsi ^ cercare 

prove della religione, . meschini soti- 

e ripetere continuamente » p> > u 1 , n px0 . 

smi , per JSSSS"*7wÌ n hanno creduto deridere 
p OS „o de mari " > do tttlt0 a l fanatismo ; 

tosto la ca “* a confondere in questo ca- 

* T ZZ-a coi fanatismo bisognerebbe es- 
so la .coita»-» c ' i con , a dim che 

sere cosi puS , o come gli «N 

credono stelle « ' . gioie - Dissero 

tri che comprano » vetri j^c 6^^ . ^ 

inoltre ^ gj&i -0 „ potevano da quei dei- 
martiri, i « aU £ l ricavare argomento alcuno 
1» "” dU,c. B , solamente per 

'» n». ai 0.0,1. , pereM ehm»- 

quell Che nmia vede Jn £ t0 che nmn 

quc la -conosca P ing i usl0 ed ineguale per 

riguardi, cóme questo’ di paragonare . 

A ai veri martiri . Dissero altre «m, giunti 

S^f .Tauro "itemi CS.'- • 

fri «« 3/cmone A Religione ec. t che 

l l > r 1 i „„ t, «e/, vagina 90. 

•> ìianwano in ìlodtna , r 
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«aiutare impressione prodotta dal considerare 
non solo il motivo di credibilità de' martiri , 
ma 1’ altro ancora della pqrtentosa propagazio- 
ne di nostra fede. Stanchi gl’ increduli di sen- 
tirsi a dire la nostra religione esser la sola che 
abbia trionfato di tre secoli di persecuzione, 
presero finalmente il partito di rispondere che 
la persecuzione istessa come suo naturale ef- 
fetto aveva causato il trionfo di quella . Tale 
fu il pensamento dell’ apostata Raynal , che 
nella sua Storia filosofica e politica degli sta- 
bilimenti e del commercio degli Europei nel- 
le due Indie scrisse: „ la persecuzione solleci- 
tò gli avanzamenti del Cristianesimo ; la liber- 
tà naturale all’ uomo lo fece adottare nella sua 
infanzia , come spesso lo fece rigettare nella 
sua vecchiezza ,, . Quanta sia la forza e H 
merito di tale paradosso spero mostrarlo con 
queste che seguono semplicissime riflessioni . 
i.° Raynal , riducendo la cosa in forma logica 
fece quest’ argomento : havvi nell’uomo ( ed è 
verissimo ) una ripugnanza interiore a ciò che 
si oppone alla libertà delle sue opinioni ; dun- 
que i persecutori contrariando questa libertà , 
senza avvedersene moltiplicarono i cristiani men- 
tre volevano distruggerli . Or bene io faro quest, 
altro simiglia ntissimo argomento : bavvi nell’ 
uomo un’intcriore ripugnanza a ciò che si op- 
pone alla libertà delle sue azioni , secondo quel 
dello comune: ferimur in oetitum : dunque le 
leggi opponendosi a questa libertà , invece di 
diminuire , accrescono i disordini e i delitti • 
Se il raziocinio di Raynal ì buono , sarà tale 
anche il mio . ».° Posto che le pene c i sup- 


plizi abbiano quella naturai forza che loro at- 
tribuirà Raynal , bisognerà conchiudere che non 
solo gli antichi Cesari persecutori , fra' quali 
ri furono de’ valentuomini e tilosofi , ma anco- 
ra i legislatori c i filosofi della rivoluzione 
fossero gente cieca ed ignorante , perocché non 
si avvidero che volendo distruggere il cristia- 
nesimo colla violenza c le morti prendevano 
una via tutta opposta al loro intento . 3.° 11 
supposto che i cristiani abbiano resistito nel mo- 
do umano e naturale voluto dagl'increduli, è 
manifestamente falso . ,, Questa resistenza, de- 
gli spiriti, scrive La Harpe , non potrà mai so- 
stenersi , a lungo senza un movimento non me- 
no naturale , che la mantenga ed avvivi , quel- 
lo cioè di una resistenza attiva , che compren- 
de tutte le passioni da cui 1 uomo trae mag- 
gior energia ; 1* orgoglio , il furore e la ven- 
detta . La cosa è certa e comprovata dai fat- 
ti „ (i) . Ma i nostri padri quantunque fossero 
in numero , in forza e pieni di coraggio per 
cimentarsi ad una resistenza attiva , pure non 
opposero agli spietati loro nemici altra difesa, 
altre armi che la pazienza . ,, E che. doveva- 
no pensare i pagani , allorché per anni trecen- 
to , fra tanti uomini cosi poderosamente arma- 
ti per non temer nulla , non se ne vide mai 
un solq a fare il più leggiero sforzo contro 
un’ autorità crudelissima , un solo che fosse in- 
volto nelle fazioni che dividevano l'impero; 
cosicché mentre erano arrivati a riempiere lo 


»-i « * fi ■ . ' ■ . J 

(i) La Harpe . Apologie de la relig. 


città e le campagne , la corte e le armate , io 
mezzo a tatto quelle ambizioni rivali che Pa- 
revano acorrere tanto sangue per possedere la 
terra , essi cristiani solamente aspirassero a 
versare il proprio sangue per possedere il cie- 
lo ? Si cerchi qualche cosa di simigliente ne- 
gli annali del mondo .... Questo miracolo non 
e contrastato nè contrastabile, e solo vale per 
tutti gli altri (i) ,, . 4» 0- Quando per ispirilo 
d’incredulità non si vuole ammettere il prodi- 
gioso e soprannaturale manifestamente prova- 
to, forza è che si cada nell’assurdo ed impos- 
sibile. E cosi avviene nel nostro caso, perchè 
non solo la resistenza opposta dai santi marti- 
ri , spiegata secondo 1’ idea di Raynal,è- un fat- 
to non accaduto , ma non poteva nemmeno ac- 
cadere . Io non dico già essere impossibile che 
l'uomo, anziché ricredersi delle proprie opi- 
nioni , incontri audacemente la morte : dico 

soltanto essere superiore all' ordine naturale , 
essere umanamente impossibile che i seguaci 
d’ una religione , per non abbandonarla almeno 
simulatamente, resistano come i cristiani in 
tanto numero, in tanta diversità d'indole e di 
paese, per un tempo si lungo, e a costo di 
tutti i sacrifizi, e a fronte de' più orrendi « 
dolorosi tormenti . Certo il supplizio del fuoco, 
quantunque per sè tanto grave , è mite mi- 
tissimo a fronte delle carnificine da’ nostri mar- 
tiri sofferte . Eppure que’ miseri Manichei che 
nel ioi*. per ordine del re Roberto furono bru- 


(i) ILiiìtm, 


nati ad Orleans, noi poterono sopportar fon 
pazienza . Essi furono imperturbati fino al se- 
gno di non esternare alcuna paura in vista del 
rogo ardentissimo , fino a mostrarsi gioviali e 
ridenti quando furono legati in mezzo al fuo- 
co; ma poiché sentironsi ardere , chiamavansi 
pessimamente illusi , c mandavano le più di- 
sperate grida del mondo (i). E Michele Scrve- 
to fatto condannare al fuoco in Ginevra da 
Calvino , se crediamo a Calvino medesimo , quan- 
do fu posto a quel tormento si orribile , arrab- 
biò , e muggendo come un toro , chiese ai giudi- 
ci inesorabili un coltello per finirsi (a) . E a 
dimostrare più chiaramente impossibile l'asser- 
zione di Rajrnal stringiamo cosi l' argomento . 
1/ uomo agisce sempre per un qualche fine , 
c se le sue azioni .sono naturali , anche il fine 
ò naturale . Dunque tanto quei cristiani che 
morivano per Gesù Cristo , quanto gli altri che 
1 non ostante la furia della persecuzione persiste- 
vano nella fede , e i pagani ancora che a lei 
si convertivano, avendo agito nmanamentc, co» 
me vuole l'incredulo, avranno avuto ancora un 
fine nmano . E qual era questo fine ? Di con- 
servare, risponde Raynal, la libertà delle pro- 
prie opinioni. Sottile ed astato sntterfugio; 
ma che non appaga niente chiunque conosca 
alquanto l’indole dello spirito umano. La liber- 
tà delle opinioni considerata cosi assolutamente 
cd in astratto è un mero cirlatanismn , c eo- 


(i) Baron. et Pag. ad art. ÌOV). 

(*) V. Bellarmin. Praef. conlrov. de Ghristo . 


Inco che la decantano tanto e se ne dichiara* 
no 1 seguaci e i difensori , benehA sieno in 
fondo più di ogni altro schiavi de* loro pregiu- 
dizi, fanno ciò perehA le opinioni da essi ab- 
bracciate troppo bene si conformano alle loro 
passioni . Laonde bisogna dire che ie massime 
dell Evangelio avessero naturali attrattive for- 
tissime, per le quali tanti morissero e tanti 
sfidassero la morte . In riguardo a quelli che 
morivano io non veggo se non se queste due: 
attacco ad opinioni che un nomo ama per- 
dutamente , siccome sue proprie e su*» ritrova- 
to ; 1 amore e il desiderio della gloria. Non 
r ! ’ luogo alla prima , pcrcV ninno poteva 
riguardare come propria la dottrina evangelica . 
J fedeli la ricevevano per una tradizione la 
quale saliva tino a Cristo, che dovevano riguar- 
dare come unico loro maestro ; c oltre al do- 
ver credere il Vangelo di Cristo , erano cosi 
frenati nelle loro opinioni , che non potevano 
privatamente interpretarlo a loro grado , non 
potevano niente aggiungere o detrarre , sotto 
pena d essere esclusi dalla Chiesa come ere- 
tici . Non vi A luogo alla seconda , giacchA la 
gloria terrena , a cui si tìnga che aspirassero 
i martiri T era incertissima e valeva troppo po- 
co in confronto de’ patimenti . Inoltre o crede- 
vano o non credevano all' Evangelio . Se ri 
credevano , non avranno certamente riposto il 
loro ultimo fine in una gloria che dall'Evan- 
gelio stesso sapevano essere vana e peccami- 
nosa . Se non credevano , come avrebbero sa- 
crificato tutto ad una religione che riconosce- 
vano per falsa ? In riguardo poi a quelli che 
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sopravvivevano , quali umani allenamenti ave- 
va la nostra fede per distruggere in essi il ti- 
more degli eculei , delle fiere , del fuoco e di 
tanti altri supplizi MS chi non sa che tutti i 
tini terrestri, cui può aspirare un mortale, si 
riducono a queste tre classi di beni: piaceri, 
ricchezze. e onori ? Ma chi non sa del pari che 
la nòstra religione proibisce, condanna, male- 
dice 1' attacco a queste vanità e afflizioni di 
spirito ? Torniamo dunque a ripetere , che il 
vero filosofo deve ben gnardarsi di non riget- 
tare il meraviglioso e soprannaturale manife- 
stamente certo, se non vuole incorrere nell* 
assurdo ed impossibile • 5.° Se i cristiani so- 
no i soli , osserva la Harpe , che per trecento 
anni furono perseguitati con un accanimento 
tanto più odioso, perchè essi non nuocevano a 
veruno , sé pretendevano alcuna cosa del mori- 
do , ne opponevano alcuna specie di difesa 
eontro T oppressione ; se sono i soli che si vol- 
lero esterminati per la causa unica della loro 
credenza , non sono già i soli contro cui 1' uma- 
no potere abbia impiegata la forza e i supplizi 
per motivi di religione. Lasciamo da parte che 
gli «retici per la loro condotta rivoltosa ecci- 
tavano il rigore delle autorità . Ma se alle uc- 
cisioni e ai carnefici è cosa propria e conna- 
turale produrre tanto più di proseliti , quanto 
maggiore è il numero dei martiri , perchè dun- 
que la persecuzione non ha condotto i settari 
alla stessa vittoria de' cristiani ? 1 manichei , 
per esempio , che discendevano dall' eresiarca 
Manete fatto scorticare da Sapore, furono in 
vari secoli perseguiti col ferro e col fuoco . In* 
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tónto che cosa è rimasto, già da gran tempo, • 
de* rami diversi di quella setta , se non se i 
nomi ? E gli eretici che a differenti epoche 
furono arsi nelle Spagne , soprattutto ai tempi 
di Ferdinando V. che in pochi anni fece bru- 
ciare fino a duemila Marrani ( 1 ) , perchè non 
convertirono qne' regni alla loro credenza ? E i 
mori e i gindei come lasciaronsi vincere si fa- 
cilmente dalle intimazioni di quel menarca , 
altri fingendosi convertiti, ed altri abbandonan- 
do il paese? Dov’ è dunque, o filosofi, T at- 
trattiva che voi vedeste nella persecuzione ? do- 
ve il coraggio eh’ ella rianima ed accende ? per- 
chè il sangue de' martiri , secondo voi cosi na- 
turalmente fecondo , rimase sterile in tutte le 
sette, e riuscì fruttifero solamente ai cristia- 
ni ? „ Sarebbe mai perchè havvi qui una dif- 
* ferenza totale come nell* effetto cosi anche nel- 
la causa ? e una tale differenza non è forse 

• r i 

evidentemente quella che passa fra 1* opera dell' 
uomo e l'opera di Dio ? Almeno io ci veggo 
sotto i riguardi ciò che contraddistingue l’una 
e 1' altra . I settari combattevano con armi uma- 
ne, ed erano uccisi quando essi non potevano 
uccidere . I mori possedevano in parte la Spa- 
gna tino alla presa di Granata , e la minaccia- 
vano fino all’ epoca del loro sbandimento ; i 
giudei ne' primi secoli dell' era nostra suscita- 
rono sanguinose rivolte ovunque si credettero 
i più forti ; i discepoli di Lutero e Calvino 
nel secolo decimosesto acquistarono colle armi 
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(i) Rajrnald . ad ari, i483. n. 47» 
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«11'.* rn.no, 0 eoli’ aiolo ^ 

le contraile ore j tollerali!. di cui 

i trattati . tlon»^ »'«"« “ e „ le eh e non ..}« 
codono . Qui 10 1,0 . /. on tro uomini, 

mono .“'t’^n^Too i Cò nomici ,.o tanno 

f T e V 

r';7,LS.r* s^rr^ & 

Èli il, ari «0- 

dunque potè dire • Jer¥ , ^guardate i *up- 
cidere senza inai m0 rte colpe vostra 

UT ffiZrrid: 

r S'?.r!ìt ^„;. s . £* 

\\ e :: a nz è a lT«tZ7o»* smentirlo: -- Qu- 
ell’ che ci ha prescritta una tale condotta è il 
Medesimo che primo cc he diede V «e«go; ,1 
medesimo sopra cui feccsi prova i l j 

Attraimi e le crudeltà , senza potere stancare la 
sua pazienza - il medesimo che fra le impreca- 
zioni^e le rabbiose grida de suoi crocihssori i 
se solamente queste parole : Padre mio , / 
donate loro, perchè non sanno che U 

facciano-. Considerando il maestro , W W 
{osco i'dUcepoM; C se il maestro non “. D ° ’ c 

il modello non è divino , insegnatem. dunque 

come il modello e gl’ imitatori sum» «rapar* 
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una volta sola nel mondo, e perchè niente dì 
simiglicvole trovar non si possa in tutta la 
storia degli uomini ( 1 ) . 

Le fin qui esposte riflessioni mentre servono * 
a mostrare la meschinità degli appigli dell’ in- 
credulitade , provano ancora come il leggere la • 
storia de’ martiri sia mezzo validissimo a illu- 
minare i nemici di nostra fede . Ma in secon- 
do luogo è anche del pari eflìcaeer'ad infiam- 
mar grandemente la pietà* de' fedeli . Quindi 
la Chiesa ebbe anticamente per costume di 
leggere gli atti de’ martiri nelle pubbliche adu--. 
nanze de’ suoi figli . Quindi i santi Padri com- 
posero tante omelie c sermoni in lode de' mar- 
tiri . E per aggiungere alla pubblica testimo- 
nianza della Chiesa , anche gii esempi della 
privata autorità e divozione, trascriviamo il se- 
guente passo del Puinart : „nS. Nilo discepolo 
del Crisostomo sommamente raccomandava al 
suo allievo la lettura di cui parliamo , e Cas- 
siodoro la chiamò utilissima ai monaci, nel 
libro dell’ rnstituzione delle divine lettere . Anzi 
Guliclmo abate di S. Teodorico nel trattalo 
ai Frati del Monte di Dio giudica doversi pro- 
porre anche ai novizi le gesta e le passioni 
de’ martiri , perchè in esse qualche cosa sem- 
pre s’ incontra , la quale eccita all’ amore di 
■ Dio e al disprezzo di sè medesimo. Stefano 
inslitutore de’ monaci Grandimontési , in tempo 
che i suoi fratelli prendevano la refezione , 
stava umilmente seduto in terra leggendo le 


(i) La Harpe . 4 /tu logie de la rei i glori . 
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• . ,t Mirabile poi ^ q" c ^° c ^ e 
passioni de santi. •• ia „ 0 e martire nar- 

di S. Anastasio monaC ° P n( .. suoi Atti , che fu- 
rasi al n08tr0 .. P n r “. P ,ettimo Sinodo. Imperocché 
rono approvati ne l u le attorie ed i tro - 

-zz .WS"' 

pregava di poter anc f 0fujt giudicava di 
so per amor dl re run altra cosa fuori 

non dover gcrive quasi lo stesso 

di questa sola le»io ^ ^ Gian ; an0 abate 
TUtino Boemo nella »« a namer0 quarto , 

Mariacese, d» 0,11 nle le canoniche ed 

che e Td-Znche le vite de santi 

apostoliche Scritture , / e corone 

Pad rii e le **»?**? ' arma va sempre la 

le vergini , de J“£ rava d i fare ciò che vitto - 

•«“ menlc » C chiaramente avevano fatto queg l 

,-iosamente e citta Quanto poi la 

santa vergine 1 «resa p essa medesima 

ra de’ medesimi atti , 1 P. Tutti inoltre 

nella sua vita al capo f fatuità lezione 
sanno che S ; Ignazio a se- 

delle vite de santi I I J tulte j e cose 

guirne gli «sempi , cb Altri esempi 

risolvette di vivere a eCcles j ast ichc istorie., 
spesso incontrami nell à> Gioverà nondi- 

i quali omettiamo p va di siffatte let- 

*„eno riferire quel c ^« f. r0 , uomo certame»- 
ture «acre Giuseppe S jg àWoz j on e . Quc- 
te alienissimo dalla m a ll* anno si83. 

sti nelle osservazioni Eus p 0 ii C arpo e 

trattando degli atti sin lezione di 

di altri martiri, parla cosi. 
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(fuetti commove tanto 1‘ anima degli uomini 
pii y che non ne sono mai stanchi o saziati . 
E che la cosa sia così , ognuno ne può fare 
esperienza in se medesimo . lo certo non vi- 
di mai nella storia ecclesiastica alcuna cosa , 
dalla cui lezione io parta maggiormente .inte- 
nerito y sembrandomi di non essere pii* padro- 
ne di me stesso (i) „ . 

Considerando adunque il doppio vantaggio , 
da noi dimostrato , le memorie della Tita e 
passione de' martiri si debbono raccogliere e 
conservare come cose ben più preziose, dell' oro 
e delle gemme . E quanta non Fu a questo 
proposito la premura e lo zelo de’ primitivi cri- 
stiani ? E se la rabbia de’ gentili non avesse 
al tempo stessa perseguitati i fedeli c i loro 
libri, e se le vicende de’ secoli non avessero 
tanto consumato , che numero portentoso di at- 
ti sinceri de' gloriosi eroi di Cristo ci reste- 
rebbe ancora , a pascolo abbondantissimo della 
pietà de' buoni , c a disinganno de' cattivi ! Quan- 
to ai martiri de' giorni nostri, parecchi scrittori 
consecrarono le loro penne, ad un argomento 
si utile, e possono vedersi annoverati nell' ot- 
timo giornale francese intitolato 1‘ ylmico della 
religione e del re (s) . Ma per giudizio del 
chiarissimo Picot , compilatore di quel giorna- 
le , la raccolta più soddisfacente e completa 
che abbiamo su questa parte cosi lagrimcvole 
c insieme cosi consolante di storia ecclesiasti- 



i). lluinart. Praef. in .-Irta Martjrr, 
*) T . XXII. pagina 3o5. 



ca, sono i Confessori della fede di Guido Car- 
ron . E in effetto se la veracità e la pienezza 
del racconto sono le due prime doti , che deb- 
bonsi cercare in un’ opera di storia ; queste 
non mancano certo al lavoro del Carron • Iti- 
guardo alla veracità, con grande premura, co- 
me vedrassi dalla seguente sua prefazione , ci 
raccolse da tutta la Francia le memorie auten- 
tiche , sopra le quali ha compilata la sua ope- 
ra. E se a guadagnar fede ad uno storico , 
oltre all' essere ben informato delle cose che 
narra, vale moltissimo ancorala sua probità, 
questa non potevasi desiderare più segnalata 
nel nostro autore . Imperocché , siccome appa- 
re da una bella notizia biografica , che sopra 
di lui fu inserita nel tomo primo delle Memo- 
rie di religione , di morale e di letteratura , 
nell'esercizio indefesso delle varie funzioni sa- 
cerdotali egli si acquisti non ordinaria fama di 
santitadc . Riguardo poi alla pienezza, del rac- 
conto, egli non si restringe, come altri fecero, 
o ad un peripdo solo di tempo , o alle cose 
avvenute in qualche determinato luogo.; ma 
dal 17 t)i fino al 1799 percorre tutta 1 esten- 
sione della Francia , e colla religione -e la 
verità a' suoi fianchi, alzane’ differenti luoghi 
ili quel gran regno monumenti di gloria agl 
invitti confessori di Cristo . _ .... 

Ma con quella medesima unparzialita, con 
cui abbiamo accennati i . pregi della presente 
opera, ne indicheremo ancora 1 lievi difetti. 
Consiste il primo in certi piccoli sbagli 1 quali 
però non tslgono niente alla sostanza delle co- 
se ; e se F autore non morirà subito dapo que- 
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Secondo -t il suo siile pece.-* alquanto nei dif- 

rm S °ii ; ' T- e po1 , dolal ° di . facilità e di 
qt.cliBrfx.one che tanto ? gradita alle anime 

pi. . Terzo; vi sono molti articoli sopra p rt - 
ed ec clcsiast.ci , degni Teranientc di efe r - 
na memoria per le loro virtù ; ma non essen- 
do stati uccisi per la fede, hò morti essendo 
a causa de patimenti sofferti nella persecuzio- 
ne , non hanno luogo in una raccolta consocia- 
ta ai soli martiri . Quindi i predetti articoli 
"all? P resent e' traduzione . l{ 

r n ? d,rcl, ° fa grande onore all' 
abate f-arron . Animato egli d a audio ; •. 

di carità , per cui non sapeva fare $ e noli "^t t 
bene a tutti, e temendo di risvegliare R |j JjI 
e d inasprire gl. spiriti , raccontò i defitti di 
quell epoca sanguinosa , ma si astenne costan- 
temente dal nominarne gli autori 
osiamo , „ p, cot , X"" 

che proviene da si laudabile motivo; ma i eri! 
stiani de primi secoli non furono cosi riservati 
c negli atti che d rimangono , nominarono"^ 
prc i proconsoli c i giudici de' martiri Fssi 
pensavano , e non senza ragione , che quei no- 
mi aggiungessero ai loro racconti un novello 
carattere d ' autenticità . Inoltre i fatti erano 
cosi pubblici che non si faceva torto v „ 
a. colpevoli registrandone il nome . Se V abat! 

r°“ V ?'! c ««minare i giudici rivoluzinJ 
nari tuttora vivi , quale inconveniente a nomi- 
nare almeno i morti» Questo temperamento 
per quanto mi sembra, concilierebbe gT’intei 
re*#» della venia co' motivi di quella caritade, 
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di cui Carron è > il degno apostolo ne' suoi 
scritti, e molto più ancora nel suo operare ( 1 ) ,j. 

Ma terminiamo ormai questa prefazione , 
esternando due nostri giustissimi desiderj . Il 
primo che la storia de’ martiri de’ giorni nostri 
sia compitila ; giacché non è possibile che il 
Carron abbia raccolto tutte le memorie delle 
vittime di si lunga , si estesa ed arrabbiata 
persecuzione ; inolLre i due tomi del Necrolo- 
gio da lui promessi , e che dovevano essere il 
compimento de’ Confessori della fede , per la 
sua morte rimasero inediti . Noi desideriamo in 
secondo luogo che questo lavoro , in cui non 
abbiamo che il merito della materiale fatica 
di tradurre , produca i salutari effetti che ve- 
demmo derivare dalla lezione degli atti de' mar- 
tiri . Faccia i,l Signore che se qualcuno di tan- 
ti che sono mal prevenuti contro la religione 
leggeri qnesti fogli', ne ricavi quella medesi- 
ma conseguenza che ne trasse un incredulo 
francese . Questi avendo letta 1’ opera del Car- 
ron confessò che una religione la quale sa in- 
spirati; tante virtù c si generosi sacrifizi , non 
può essere 1’ opera degli uomini ; e arrenden- 
dosi alia grazia andò a gettarsi appiè d’ un 
'sacro ministro, e cambiò sua vita (*) . I cre- 
denti poi in vista di esempi cosi luminosi ri- 
sveglino in sé medésimi lo spirito della cri- 
stiana vocazione; e gli ecclesiastici soprattutto 
considerando quanti del loro ceto seppero , po- 



(1) /fini de la relig. et darai T. XII. pag. 3o8. 

( 2 ) rimi de la relig. et du roi T. XX VI. p. 3 9 . 
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chi anni addietro, morire per Cristo, si ani- 
mino a spargere almeno nella coltura della Ti- 
gna di Dio i propri sudori , dopoché quei ge- 
nerosi sacerdoti l’ innaffiarono del loro sangue . 


r . 
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PROTESTA. 




Jn conformità di quanto scrisse il piissimo 
Autore alla fine del suo lo*u> primo , e per 
ubbidire ai decreti del Sommo Pontefice Ur- 
bano Vili , dichiariamo che se nelle presenti 
memorie si leggono i nomi di Santo , Con- 
fessore della fede, Martire ; ciò si è fatto se- 
condo il comune uso di favellare che tennero 
gli scrittori delle gestc di persone morte con 
fama di santità o di martirio, e senza vole- 
re in conto alcuno prevenire il giudizio del 
Supremo Pastor della Chiesa , a cui solo aji- 
parliene di proporre alla pubhca venerazione 
de’ cristiani gli eroi della nostra santissima 
religione . 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE. 


Dal principio della Chiesa fino a noi il san- 
gue de’ cristiani è corso, ora da’ patiboli per 
mano degl’ idolatri , ora in assalti particolari 
per mano degli empi. Geloso di sostenere la 
debolezza de’ popoli e di animare Ja loro fe- 
> de racillante , 1’ Onnipotente in tutti i tempi 
c in tutti i luoghi ha voluto procurare ad essi 
de’ testimoni viventi , affinchè coloro che per 
la lontananza de’ .fatti erano meno sensibili al- 
la forza della verità , divenissero più docili al- 
la vista de’ suoi prodigi : ut fiumana fragilità * , 
tptae praedicationis dominicae adita languire 
nix credit , nel praesenti oculorum testimonio , 
martyrio crederei beatorum (i) , Che felice pre- 
sagio , o piuttosto che sicuro pegno della per- 
petuità della religione' tra i suoi figlinoli fede- 
li ! ma insieme che terribile argomento di con- 
dannazione per gli altri , che non si sono com- 


(*) Sitino Si Marititi Pipite# 



mossi da mezzi cosi acconci a condurli e man- 
tenerli ne' sentieri della Tiriti . Se nulla è cosi 
sorprendente come la morte violenta de' disce- 
poli digeriste, i qaali non per altro supera- 
rono intrepidi questa morte , se non per aTer 
generosamente ricusato d'abbandonare Insania 
religione di Cristo medesimo , il capo d' opera 
del suo amore verso di noi; nnlla del pari A 
cosi istruttivo ed eloquente come 1' esposizione 
della loro vita e degli atti del loro martirio , 
onde inspirarci forza e coraggio in un tempo, 
che la nostra fede è Combattuta dagli attacchi 
ì più vivi del mondo e dell' inferno . Celebran- 
do la costanza de' vincitori , noi impariamo ad 
imitarli, dice Sant' Agostino: ut imitari non 

jtigeat , quoti celebrare delectat (r) . La ricor- 
danza del valore di quésti magnanimi atleti ec- 
cita-, come osserva San Basilio Magno , le ani- 
me generose ^a seguire il loro esempio . Sic et 
tins marly rutti virtntes commèmorantes . . . . . 
eos qui sani animo a/iquantnlum generoso . . . . 
facile ad imitandovi accendemus (a). Quindi 
provenne la costante attenzione de' primi pasto- 
ri a publicare gli atti de' confessori della fe- 
de; quindi la premnra delle chiese di Vienna 
e di Lione nello scrivere il racconto del mar- 
tirio di San Potino e de’ beati compagni di sua 
vittoria . Secondo Sant’ Agostino la chiesa d’ Afri- 
ca raccoglieva con grande studio gli atti de’ 
suoi martiri; e il terzo concilio di Cartagine 


( 1 ) Senno XLVll. de sancii*. Anliq. editi o . 
(a) ffom. XX. in. XL. mari. 
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vuole che sleno letti nel loro anniversario , seb- 
bene ordini di non leggere altro che i soli li- 
bri canonici. Lieeat ■ e tinnì legi. passione* mar ■- 
Irrititi curii tinnire rsarii ..... dies eorum cc- 
hbrantur (il • 

E perché 'mai la -santa sposa del Salvatore 
degli uominL conservò sempre una memoria sì 
tenera delle Vittime sacrificale dal ferro dell' 
empio ? I fedeli benedicevano le loro pene , 
e sospiravano d’ esserne partecipi . Essi bacia- 
vano le lóro catene, come ci dice 1* ingegnoso 
Fleury , medicavano le loro piaghe, li provve- 
devano di letti , di aj>iti , di risfori , e conside- 
ravano Come tante chiese le prigioni consecra- 
te dalla presenza di_ qué’ santi. E, allorché do- 
po di aver superati i supplizi , perivano giorio- 
samente, i testimoni delle loro ultime battaglie 
raccoglievano con lini o con ispugne il sali- 
gne scaturito dalle loro piaghe , e lo conserva- 
vano in ampolle , che riponevano in mezzo 
a' sepolcri . Ma e non abbiamo noi ammirato 
a' giorni nostri i degni eredi- del coraggio di 
quegli antichi discepoli del cristianesimo ? La 
sublime loro generosità , lo zelo sovrumano , 
l’ammirabile confessione, i combattimenti, le 
«corone, tntto in somma è uscito in certo mo- 
do dalle loro tombe , e la chiesa primitiva par- 
ve risuscitata fra noi. Cari fratelli, noi ab- 
biamo umilmente salutati questi uomini , 'di cui 
il inondo non era degno ; gli uni erranti ne’ 
deserti in mezzo alle rupi , avendo appena di 


v f 


( 1 ) Canon. Xlrti 
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che ricoprirsi, ridotti ad estrema miseria, 
mentre non cessavano di faticar tanto per la 
visita e per li bisogni delle loro gregge ; gli 
altri oppressi dalle ingiurie e dalle percosse, 
strascinati entro le segrete , carichi di catene : 
ludibrio et verbera experti , in super et vinai - 
in et carcere» (i). La loro credenza fece che 
trionfassero de’ tiranni -, operassero la giustizia 
e conseguissero l’immortale ricompcTtsa ; la lo- 
ro costanza ha chiuso la bocca degli accusato- 
ri , che a guisa di rugghiatiti leoni anelavano 
a divorarli : obturaverttnl ora l cantini . Rima- 

ner vincitori in un combattimento, nel quale 
chi perisce riporta tutto il vantaggio : in acci- 
siane gladii mortili sunt ; che spettacolo elo- 
quentissimo! Avvene alcuno più forte per op- 
primerci sotto il peso dell’ ammirazione ? Av- 
vene alcuno più capace di dissipare i nostri 
dubbi , di stabilirci nella santa fede de* nostri 
padri ,di renderci gli avventurali successori della 
loro invincibile pazienza ? Oracoli di profeti , 
testimonianze di ^apostoli , piaghe di martiri , 
agonia di questi nobili atleti , che riunione di 
prove autentiche della religion che professia- 
mo ! Qui abbiamo ben luogo a dire col gran- 
de Ambrogio: miei fratelli, veneriamo la no- 
stra fede nella gloria de’ nostri santi martiri: 
ven eremtir ergo in slancio rum miartjrrum glo- 
ria Jidem nostrani (*) . 


(i) Ep. ad Eebranas XI. 

(t) S. Ambfot . Serui. de Sancì, fiatai io et 

Celso « -• 
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Ma e die ardisco io dunque intraprendere? 
il desiderio di rendere omaggio al più bello 
trionfo della fede basterà egli a giustificarmi 
in faccia a’ miei contemporanei ? Ah ! perché 
. mai vorrebbero essi condannarmi ? Io non mi 
propongo di descrivere con rapida dipintura gli 
' orrendi eccessi , le virtù eroiche, gl’inauditi 
sacrifizi* che furono prodotti dalla rivoluzion 
francese in tutti gli ordini c in tutte le con- 
dizioni della società. Io non ricorderà il lir.- 
guaggio che pel corso di cinquant’ anni usava- 
no i ciechi nostri sofisti . Io non esporrò la 
guerra dichiarata , specialmente dopo la metà 
del regno di Luigi \V , a’ sacerdoti del Dio 
vivente nel paese d'Europa, poc'anzi il più 
famoso pel- suo attaccamento a' buoni principi 
c per la sua fedeltà alle pratiche del cristia- 
nesimo . Io non dirò con lunghe narrazioni 
Rhc dall’anno 1790 si esercitarono violenze 
contro i sacri ministri nella Francia meridiona- 
le ; che il giorno -a6 di maggio 1792 usci il 
decreto della deportazione di coloro, che pre- 
ferivano l’esilio e la morte ad un illecito giu- 
ramento; che il giorno io del seguente ago- 
sto fu. jl preludio di scene sanguinose ; che il 
t giorno secondo di settembre tre pontefici e tre- 

• cento sacerdoti incirca perirono alla Badia di 
San (fermano , al Carmine , a San Fermino , 
alla Forza. Io non osserverò clic le circostan- 
ze spaventose della loro morte , facevano di- 
mandare se noi eravamo trasportati fra i can- 
nibali - To non racconterò le orribili crudeltà 
***<wriuie centro quelle sante vitti me a fteim* 

specialmente , a lUau*, « §dal me , a Km#»*» , 

* 
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46 , • „ • e che le ciit\ e le campagne m 
* a L.onc ; £ «M „ ecKinda di sacr.ncare 
disputavano la g ‘ t divino agnello ; 

»■ V", >“ "' 6 - 

e che la Conven 1 e sempre eri- 
gi legittimava *£*»■ moli ai v tìb . 

scentedi atrocitad. . Per a tro a ^ almen0 

bligo di btonco fedele » non s ^ tuUe lc 

rappresentare que gnis i - ‘ a „ gra tigliati 

parti, strascinati di dUk » ««Jj ^Vuttette 

come insigni n.airatton , gement, 1 
prigioni, o in oscure s D j celebrare que- 
lie^eialuppe ? N- d-ro io , c dell? 

eli nomini di Dio pr 1,11» infezione , dalla 

vesti pi* “«e* 8 »? 6 ’ ' * he e d \wdalm 0 en“* dalla 
■mancanza d. ogni J nt4< £ re un’ epidemia , 

privazione d aria , - 1 maggior par- 
che in lite ve tempo li ** 

» “"ir .hò » z “ l , ì , 

,« sangue » c ?. c «* . dell’ abbominoso decre- 
annegamenti di ^*ntet,oeuw ^ carnetìce 

10 del ai aprile 171 ) 3 , c,,e ® es -ìhmreato- 

1 preti nascosti c i loro caritatevolf alberga^ 

ri, e che trae poscia tanti ** che 

di morte; e di quello de * 3 ° j^orlazione di 

ordina 1* imprigionamento 0 la d^^. ? , o 

quanti restano ancora vivi io Je , Direl . 

non mi fermerò a dipmg ; prel i odio 

■Ori., Odio il pii «■■” "7, , OH. 1- loro. 

eh.- itcola c fa poirei nominare tutti 
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Caìenna , e rilegati nei deserti della Guiana , 
ove la maggior parte mancò di vita per gli ec- 
cessi della miseria e per l’insalubrità dell' aria . 
Fu detto con tutta ragione che la Convenzio- 
ne ammazzava,- e il Direttorio faceva morir 
lentamente le sue vittime . Mirate come furo- 
no ammassate nell’ isola di Bhè j vedete le stra- 
de coperte da questi onorali proscritti , con- 
dotti sopra le carrette senza alcuno riguardo 
alla loro vecchiezza c alle loro infermità . I 
Paesi Bassi , la Svizzera , il Piemonte , 1* Ita- . 
Ila partecipano agli orrendi effetti della rive- 
lazione . Che non c' insegnano i ferri e la mor- 
te di Pio TI , e I lunghi patimenti , e la du- 
ra schiavitù del suo degno Successore ! 

Si , da venticinque anni in -qua , 1’ empietà- 
de ci presenta milioni d’ uomini generosi per- 
seguitati , ma consoliamoci, o discepoli di Dio 
salvatore, che 1’ insensata non potò mai abbat- 
tere , e fino alla consumazione de’ secoli non 
potrà nemmeno scuotere la colonna immortale 
sostenuta dalla mano dell’ Onnipotente . Stiamo 
dunque sicuri : malgrado i suoi lunghi sforzi 
e l’ infernal suo furore , l’ incredulità non potrà 
sino alla fine del mondo , nè strappare da' suoi 
fondamenti, nè smuovere alcun poco la pietra, 
che fu posta dall’ eterno Architetto . Intanto , 
o popolo francese, la memoria di tante scene 
tragiche non conserverà , e non rinnoverà in 
noi il più piccolo risentimento contro coloro , 
che se ne mostrano gli autori, o gli attori prin- 
cipali . O uomini prodigiosamente acciecati dal- 
le furiose vostre passioni , sappiate che per 
quanto discendiamo nel fondo delle anime no- 


stre , per quanto le interroghiamo e le scanda* 
gliamo , altro non vi troviamo per voi se non 
amore . Cari compatrioti , voi foste sempre , 
e voi continuerete ad essere lo scopo de' nostri 
più teneri affetti.' 11 cristiano, dice Tertullia- 
no, può senza dubbio aver' de’ nemici , ma al- 
meno egli non sarà nemico d' alcuno : chrislia- 
nus nuflius est hostis . Non sarà mai permesso 
al discepolo di Cristo di dare adito all’ odio 
entro il suo cuore t nec itili Christiana o disse 
t tue ni q nani permiltitur ■ Vero ò che i libri san- 
ti ci raccontano, che i malvagi sonosi corrotti 
e sono divenuti abbominabili ne' loro sentimen- 
ti e pensieri (i) • Spezziamo i vincoli che ci 
uniscono al sovrano Signore, esclamarono essi 
nella radunanza della loro malizia ^collegllia- 
moci contro. la sua religione e contro il» suo 
Cristo (a). Non v' è Dio (3) , o s' egli esiste , i 
suoi sguardi non si fermano punto sopra le 
azioni degli uomini (4) • Ma contentiamoci di 
spargere lagrime di sangue sopra questi mise- 
ri , e di esclamare.: guai alle nazioni che si 
lasciano sedurre dagli empi ! elle saranno ben 
presto sconvolte fino da' fondamenti . Iddio co- 
pre di tenebre gli occhi di quelli che le go- 
vernano, accieca i loro consiglieri, colpisce di 
stordimento i magistrati , fa cadere i principi 
-nel disprezzo, spoglia i monarchi delle divise 
del loro potere, e dal trono li precipita nelle: 


‘ (l) PS. LI1< ( 2 ) PSl Iti (3) P S 4 Citi 
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carceri , e lì fa vacillare come persone ebrio- 
se (i) . Una calamità senza limiti o presto o 
tardi colpisce gli empi. 

Questi edificanti annali che adesso pnblico , 
possano felicemente resistere al ritorno di quei 
lunghi e crudeli flagelli , possano rinnovare nel- 
la nostra cara patria il gusto de’ buoni costumi 
e l' amore della religione . Già I' ho detto che 
sono ben lungi dal voler col mio libro muove- 
re odio contro qualunque persona, ma lo de- 
stino piuttosto e io consacro a spargere la pre- 
ziosa memoria della virtù, e 1' amore del cri- 
stianesimo in tutti i cuori. Iddio non permetta 
nè anche eh’ io abbia mai la funesta intenzio- 
ne di presentare al riscutimento e alla vendet- 
ta publica i luoghi ove furono commessi i più 
atroci misfatti ; giacché i malfattori cosi ap- 
partenevano a' teatri di tanti eccessi , come gli 
uomini chiamati Marsigliesi al principio della 
rivoluzione appartenevano alla Provenza . Consi- 
deriamo i principali attori di tante scene all' 
umana stirpe ignominiosissime , come uomini 
senza parenti, senza patria , usciti la maggior 
parte dalle prigioni e dai bagni , di cui la 
rivoluzione apriva loro le porte ; come uomini 
i quali , secondo 1' espressione d' un eloquente 
nostro scrittore , erano fra le mani de' capi ri- 
voluzionari una milizia sempre pronta per ac- 
cendere la moltitudine , e per commettere nuo- 
re atrocità. 


(l) Job. cafj, XII. 
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ba prima io ebbi intenzione di dividere le 
mie memorie in due parti ; e geloso di cono- 
scere , per ammirarli meglio, questi Confessori 
-della fede eterno decoro della Chiesa gallica- 
na , io attinsi dall’ una all’altra estremità di 
Francia a sorgenti autentiche , e compulsai gli 
archivi de* sanguinosi tribanali . Ma le mie ri- 
cerche mi procurarono troppe, notìzie interes- 
santi sopra un gran numero di preti sacrificati 
nel decorso della rivoluzione, perche potessi 
seguire il primo disegno . L’ esposizione talvol- 
ta estesa , sovente assai breve della loro vita 
e morte , forma il soggetto della parte piu con- 
siderabile del mio lavoro. La seconda parte, 
che al presente io posso soltanto proporre ai 
miei sottoscrittori, avrebbe per obbietto gli 
estremi momenti e il fine memoCando cl altri 
sacri ministri de* quali non ho potuto avere pm 
ampie notizie. Anche una sola parola sfuggita 
dalle moribonde loro labbra basterebbe spesso 
a somministrarmi il testo d’ una commovente 
i (istruzione . Questa seconda parte, nella qua- 
le 1’ aridità d’ una lunga nomenclatura sarebbe 
compensata da edificanti notizie intorno alle vit- 
time che perirono sulle arene infuocate della 
Guiana , intorno ad altre che mancarono di vi- 
ta nelle prigioni, intorno a molte che agli ulti- 
mi loro respiri fecero precedere un qualche at- 
to di coraggio eroico , intorno a varie .diocesi 
di Francia che in singoiar modo meritano i 
nostri omaggi , formerebbe due volumi detta 
stessa estensione di quei delle Memorie sopra 
« Confessori della fede . Questo nuovo quadro 
conterrebbe un necrologio il meno imperiato , 
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ch’io abbia potalo compilare, di lutti gl’ indi- 
vidui del nostro clero mietati dalla falce rivo- 
luzionaria . Checché ne sia di questi diversi 
vantaggi , non publicherò la seconda parte deh 
mio lavora, se non dopo d’ aver ricevuto rin- 
vilo di molti fra’ miei lettori • 

Terminando quest’esposizione de' lunghi miei 
sforzi per soddisfare all’ aspettazione de' miei 
compatrioti! , io dirò a tutti: qualunque volta 
ini sarà possibile nascondere i nomi degli au- 
tori delle nostre calamità , osserverò silenzio ; 
perchè l’ affetto del mio cuore verso loro non 
sa cambiarsi per nn solo istante'. A quelli poi , 
che vorrei infiammare di zelo per la virtù, ri- 
volgerò- le belle parole di Sant’ Agostino : ce - 
lebratio solcnmitalis mar ty rum , imitalio debel 
esse virtulurn (i). In quanto agli altri , a cui 
la prospettiva de’ patimenti a’ quali sono espo- 
sti i buoni cristiani, ingenerasse spavento, ri- 
peterò con San Leone : nemo de Christi etn- 
ee , per quatti mundus redemptus- est , erube- 
soat : nec ideo quisquam , ani pati prò jusLitia 
timeat , ani de promissorutn retribulioue diffi- 
dar , quia per laboretn ad requiem , per mor - 
lem transitar ad ' vitam (a) . Un celebre scrit- 
tore ci ha poc' anzi parlato de' Vandeani c.in 
quel rispetto ed ammirazione, eh’ eglino inspi- 
rano , c cosi ha terminato il suo commoven- 
tissimo quadro I nomi immortali di Cbar- 
rctte , di Cathclineau, di Laroche-Jacqaelin , 

• / - 

. . * , ' • w • ; 

_ 

— ( T ) Serm, CCCXI. in natali Ciprigni martyr. 
(a) Senti, de transfg, cap. Vili. 


di Bonchamp, di Stortici, di Lescure , d.d F,l- 
),ée di SnZannet, c di taut' altri rton avevano 
bisogno alcuno de’ nostri elogi ; ma almeno noi 
li avremo segnali in questo scritto , come 1 ign - 
to scultore 6 che in.tìgliò i nomi de* compagni 
di Leonida sopra la funebre colonna delle 1 
monili,,. E perchè dunque l’ultimo fra Levi- 
ti del Signore , 1* oscuro , ma fedele storico 
del clero francese, delle sue lotte , de suo 
combattimenti, de' suoi trioni, pel cerio 
tanti anni di rivoluzione, non avrà parimente 
il diritto d’ esclamare: Onore della mia patria, 
gloria de’ vostri contemporanei e animirazion 
della posterità,- voi, o Gian Maria Dalao, 
Francesco Giuseppe e P ietro Luigi della Ro 
ehefoucauld , Gian Arnaldo dl CasteHane , Uj 
bano Renato di llcrce, Letonnelier de Hreteuil, 
modelli de' nostri pontefici ; c voi ancora, 
moltitudine Inmimerajiile di sacerdoti, esempio 
del santuario ! Voi non avete bisogno alcuno 
de’ nostri elogi ; ma noi s\ che abbiamo un 
grande bisogno di scrivere i vostri nomi im- 
mortali nella serie degli croi di nostra lede. 
Onesta serie comincia dai I’olicarpi , dai t»i- 
priani , dai Giustini, o non terminerà se non 
in quegli ultimi atleti , che al finire del mnp- 
do chiuderanno il coro degli amici c difensóri 

della fede . . • . ... 

Venerabile Boda , prostralo ai tuoi piedi , e 
implorando il tuo spirilo , ardisco rivolgere in- 
distintamente a tutti i miei lettori la preghie- 
ra che tu facesti a tuoi , presentando loro la 
noria ecclesiastica d ’ Inghilterra . „ Io suppli- 
co umilmente tutti quelli della nostra nazione, 
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che leggeranno o ascolteranno leggere questa 
istoria , di volermi accordare alcuna parte nel- 
le loro preghiere . Tale si é la ricompensa , che 
loro dimando per le mie fatiche ; se pure in 
qualche modo sarà loro gradilo, ch’io abbia 
studiosamente raccolto qnanto di più memora- 
bile accadde In ciascuna delle nostre p.rovin- 
ce , e quanto giudicai dover maggiormente in- 
teressar^ quelli che adesso ne sono eli abita- 
tori (»)„. 




(1) Bechi , Ad leclorem init. /listar. 
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Cruciate , torquetc , damnate , atterite nos . • • 
Phtres effrcimur , quoties meiimur a vobls : 
men un sangui* Chrislianorum . 


se- 


Tertull. Apolog. «ap. V. 
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MARTINO RAYNARD arcidiacono di Senez,pre- 
cifiilato nel fiume Varo il giorno 6 di giu- 
gno 179*. . ' ' 


JN alo nella città di Sencz il i3 luglio 1715 r 
educato nel seminario di San Carlo d’ Avigno- 
ne , e promosso al sacerdozio nel 1739, Martino 
Raynard fa posto da M. di Vocance suo vesco- 
vo al Yillao sussidiale di Colmar , e pel corso 
di otto anni ivi servi la chiesa come vicario , 
e la sua memoria vi è costantemente onorata 
dalle pubbliche, benedizioni . Provisto in segui- 
to della cara di Seaez , adempì le funzioni pa- 
storali con uno zelo pieno di saviezza e di lu- 
mi fino al terminare del 17641 nel qual tem- 
po M. d’Amar vescovo di 6enez lo nominò ca- 
nonico della sua cattedrale . Già da tré anni 
egli era vicario generale della diocesi , e con- 
tinuò ad esserlo sotto 1’ autorità di sei prelati 
successivi , e tutte le volte che la sede restò 
vacante, Il capitolo gli conferì gli stessi titoli. 
Nel 1748 M. dì Vocance, ch’egli aveva ac- 
compagnato in varie missioni , lo incaricò di da- 
re lezioni di teologia a’ chierici del suo semi-, 
nario; e divenutone anche superiore , Io gover- 
nò sino alla fine del 1790. Il celebre M. Bc.an- 
vais gli aveva presentata la dignità d’ arcidia- 
cono , divenuta vacante per la morte di suo 
fratello . : 
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Iute del Ite animo ^ SoI ! ec,tud,ne per la sa- 
corporali 3,18 

fonderà loro i soccorsi d' una Sà 
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riti sembrò n<. mn « ; e n . “ Imen, > la sua ca- 
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della fede e m * com e una colonna 
lo di errore in „„r.r° "‘««“•'Mie ilio spiri- 
lìorivano tutte 1? rlrtà^ ov/ U** ™ acc . h!a » 
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che la perseguitavano. Uma il coIoro 

Appartiene specialmente al primo pastore di 


presentare alla pubblica venerazione e ricono, 
scénsa i suoipiù virtuosi cooperatori nella ca- 
ra delle anime . Ascoltiamo dunque il giudice 
più degno di pronunziar sentenza sopra un ta- 
le soggetto , voglio dire M. di Bonnevdl , illu- 
stre confessor della fede, e altimo rescovo di 
Sénez . Ecco com' egli si esprime in una let- 
tera ad ano de' snoi amici, vicario generale 
della diocesi di Marsiglia . 

„ li Signor Raynard arcidiacono di Senez 
aveva servito gratnitamente la chiesa pel cor- 
so di cinqaanta e più anni in qualità di cara- 
to , di vicario generale , di professore di teolo- 
gia e di superiore del seminario . Tatti i ve- 
scovi , de' quali io sono il sesto , I’ avevano 
onorato della piu intima confidenza ; è ben gliela 
meritavano una dolce pietà, una carità senza 
limiti , una scienza singolare , una segnalata 
prudenza, . un' amabile indulgenza nel governare 
e* lliia' costanza indefessa nelle fatiche . Egli 
amava teneramente tutti 1 preti della diocesi , 
e li riguardava come suoL figli ; ed essi trova- 
vano sempre in j lui , quando avevano . dubbi , 
ua depositario della dottrina , e nb’ loro difet- 
ti « belle loro pene un cuore compassionevo- 
Ir-b una mano odiatrice . Non ve n' era alcu- 
no che a lui non fosse debitore della' saa edu- 
cazione ecclesiastica , del suo stato e del suo 
avanzamento, e che qon si fosse regolalo me- 
glio in questi giorni di calamità, se come pre- 
scrivevano tutte le regole, avesse consultato 
questo patriarca de' veri credenti . Dirò ancora 
che non avvi alcun prevaricatore a cni io non 
potessi ridomandare il mio amico . Egli ò pur 
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da temersi che il suo sangue sparso e calpe- 
stato gridi come quello di Abele ! Ma speria- 
mo piuttosto che infine parlerà a’ nostri fra- 
telli , i quali sono in errore, pel trionfo della 
fede ritenuta tanto tempo in ischiavitù . Et per 
iliain defunclus adhuc lorjnilur (i) ,, . 

Da poiché cominciarono le nostre turbolen- 
ze politiche, Raynard aspirò alla gloria di mo- 
rire per la difesa della fede . Egli aveva già 
predetto i combattimenti e le afflizioni che la 
chiesa di Gesù Cristo doveva sofferire . Le san- 
te scritture i concili e i padri, che furono sem- 
pre il soggetto dei suoi studi , gli fecero di- 
scoprir facilmente l’ errore e il veleno nasco- 
sti sotto l'apparenza di riforma, che novatori- 
ipocriti presentavano a guisa di esca all’igno- 
ranza c alla credulità de’ popoli . L’ abolizione 
del capitolo, di cui era l’ornamento e l’esem- 
pio, 1' oppresse di dolore ; ma il decreto del 
27 novembre 1790, sopra il fatale giuramento 
fu la piaga più grande dell’ anima sua cotanto 
sensibile e religiosa . Portando nel cuore e nel- 
le viscere la religione di Cristo, i benefizi della 
fede verso gli uomini e gli oltraggi degli uo- 
mini contro la fede , questo santo vecchio non 
aveva e non nudriva in mente altro pensiero ; 
e tal era l’estensione del suo dolore che non 
prendeva quasi più nè alimento n£ riposo. An- 
dava ripetendo sovente : ,, piuttosto morire che 
.giurare . Quanto mi stimerei felice se potessi 
. dare la mia vita in difesa della fede ! „ Pro- 


(1) lltbr. XI. 4. 
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lui la novella della prevaricazione d’ un prete 
della diocesi ! ma specialmente da quale co- 
^ernazione fu egli oppresso, quando seppe 
l’ apostasia dell' abate Blane secondo direttore 
del seminario ! Questo ecclesiastico, che fin 
dalla sua fanciullezza aveva da lui ricevute le 
più sensibili prove di tenerissimo amore , col- 
la più nera e abbomincvole ingratitudine tradì 
in un momento il suo Dio , il suo vescovo e il 
suo amico. Circondato da tanti oggetti di de- 
solazione , il buon arcidiacono si vide costretto 
ad abbandonare un paese d’ iniquità troppo in- 
degno di lui , e ad allontanarsi da que’ pasto- • 

n mercenari, che dopo di aver lasciata la via 
di salute precipitarono nell'abisso il gregge da 
essi pervertito . L' anima sensibilissima di que- 
sto uomo di dolore essendo sempre penetrata 
dalle verità della fede , fremeva alla vista de- 
gli eccessi commessi nel luogo santo : ohimè! 
egli si vedeva ridotto a concepire e rinnovare 
voti e speranze inutili . 

Insieme col Signor Michel canonico e vica- 
rio generale di Senez , e col Signor Laugier 
decano della cattedrale della stessa città , egli 
si vide perseguitato e minacciato ancora della 
vita , pel rifiuto di dare il giuramento alla co- 
stituzione civile del clero ; quindi per sottrar- 
si alia procella risolvè di spatriarsi, e insieme 
co suoi due virtuosi confratelli ed amici par- 
tì da Senez il 4 giugno 1799. Il nuovo Tobia 
si allontanava fra il pianto di tutti i fedeli , 
e fra gli ampPessi di sei nipoti orfani , verso i 
quali già da quindici anni facca l’uffizio di 
padre. Molti preti de* luoghi circonvicini , che 
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ritirali in seno alle loro famiglie desideravano 
soliamo di rimanervi tranquilli nell' oblivione 
degli uomini, erano stali poco prima scacciati 
ed esiliati senza pietà. L’abate Ilaynard e i 
due suoi compagni, per sottrarsi ad indegne 
violenze , ubbidivano alla stessa legge di giu- 
rare o di fuggire-, ma per uno di loro ciò - 
doveva essere : o giurare ' o morire . 

Dal principio del viaggio sarebbesi det- 
to, ch'egli aveva un secreto presentimento del 
vicino suo fine . Allorché fermavansi , egli si 
ritirava in disparte, e piegando con profondo 
raccoglimento le ginocchia , pregava il Dio del- 
la forza e della virtù ; e rimontato a cavallo • 
rinnovava gli atti della sua divozione a Marra 
colla recita deb rosario. Giunti al ponte di 
Guédan , e frugati da’ doganieri , furono testi- 
moni della visita delle loro robe, c intanto il 
buon vecchio si era ritirato di là dal ponte, 
e>i suoi amici ve lo trovarono in conversazione 
col divino Maestro . Tal era il fervore de’ suoi 
desiderii , che sembrava sospirare continuamen- 
te 1’ istante del suo sacrifizio . Con santa im- ' 
pazienza di terminare il divino uffizio invita- 
va i compagni di sua sventura ad unirsi se- 
co, quando vidersi circondati' da una masnada ' 

di scellerati, che dovevano essere i loro car- 
nefici. 1 pietosi viaggiatori erano giunti il 6 
giugno a Sausscs , villaggio vicino ad Entre- 
vau^ , nella diocesi di Glandéve, nna lega lon- 
tano dalla frontiera del contado di Nizza , ove 
pensavano di recarsi . Arrestati per ordine della 
municipalità di quel luogo , .la quale richiese 
1 aiuto della soldatesca del villaggio, presen- 
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larono i passaporti , che esaminati, furono tro- 
vati conformi alla legge; ma quegli uomini- 
sfrenati non ne fecero conto alcuno . 

I prigionieri di Gesù Cristo caricati d’in- 
• giurie e di minacce, stettero due ore e più 
nella piazza , fra le grida e gli oltraggi del • 
popolo, esposti agli ardori del sole, stesi sul- 
la terra , e chiedenti nn bicchiere d* acqua , 
che fu loro barbaramente ricusato . Poiché la 
truppa infernale fu sazia di questo lamentevo- 
le spettacolo , strascinarono i tre confessori ad 
Entreyaux come se fossero vagabondi , o piut- 
tosto infami assassini, e già si avvicinavano a 
questa citta , quando vi 91 sparse la voce es- 
sere stati presi a Sansses de* preti, che tra- 
smigravano, ed essere prossimo il loro arri- 
vo . Tosto molti soldati del battaglione delle 
.Bocche del Rodano, che ivi stavano di guarni- 
gione, corsero furiosi incontro a" prigionieri , e 
vomitando contro di loro mille ingiurie ed im- 
precazioni li circondarono battendoli continua- 
mente a colpi di sciabola pialta o di bastone, 
sènza che i discepoli del Salvatore si lascias- 
sero sfuggire di bocca il più piccolo lamen- 
to . Il santo arcidiacono stringendo affettuosa- 
mente la mano ad un uffìzialc della munici- 
palità di Sausscs , gli ripeteva con dolcezza ; ,, 

Mio amico , nn giorno conoscerete i mali trat- 
tamenti , che adesso ci fate provare,,. Colla 
stessa cordialità si rivolse agli abitanti di Saus- 
*es , dicendo loro Miei amici, io vi perdo- 
no^ il male che mi avete fatto, e quello di 
cui siete causa ,, . Invece di risposta i barbari 
raddoppiavano i colpi sopra la saa testa e so- 
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pra mito il suo corpo : la pazienza la r9 ... 

ne, il silenzio suo irrilavano 

spietati i quali avvedendosi che 

mai senza forze lo preci Dita mi, « ; . eva or * 

«-me Varo vi£"Ta Z'ZZ 

Irrìsi:- isv* 

eavaliére 1 i 

cne „e sia, il cavallo strascinò Bavnard n ,ii- 
Sfilile per lo <K «; «)naru nell 

Pr,. ; .. s, ,. azi ° dl cinquanta passi . 

le 6°fiere di,,. 

u'e«,.i abi„„’,i b di s.™„e, pÓ!%ul"Z‘‘,T 

«e^.e. Egli era caperle di forile ,,lè. ^ 

S,” ' b * ">“* « «rie memiira stagi,*"” 

«Ite il ,Uu ? “. V tr « 

lo attraverso, come si farebbe^?; • * , aTaN 

re ond' essere fedeli narrato? * ,, d,c,amol ° P“' 
In'ada . Si aggiunge che le Tir d Un sacco di 
fossero queste • ! • J uI ‘" ne sue parole 

mi avete fatto II ^ e,( ono tutto il male che 
cor bisogno di' nlS “ Sacerdote area an- 

conducendolo alla ci?i ^ricond^T 0 * barbari 
cnoterlo n n iu • , , J nc °mmciarono a per- 

ealA 3t,i ohe »S di * “!. ©Cl 
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Io, il giorno sesto di giugno, circa le sette ore 
della sera . Due' crocifissi trovati sopra la sua 
persona , un' irnaginc del sacro cuore di Gesù 
e un' altra del sacro cuore di Maria , cucite^ ne 
suoi abiti , attestarono eh' egli aveva pregato 
per li suoi carnefici . 

IL corpo insanguinato del santo . vecchio fu 
portato sulla publica piazza , e quindi in una 
cappella , ove per ventiquattr' ore rimase espo- 
sto senza alcun vestimento, e non cessò d' es- 
sere bersaglio di oltraggi, che fanno fremere 
la natura . Quegli arrabbiati demoni profana- 
rono le labbra del confessore della fede , met- 
tendovi una pippa, e dicendo al cadavere : Ju- 
ma in favore della coslituiione . Uomini sen- 
za viscere, il cielo non voglia che la voce del 
suo sangue si innalzi e tuoni contro di voi sino 
alla fine de' secoli ! Un poco di terra gettata 
sopra quel venerabile corpo, più per la stan- 
chezza del delitto , che per la compassione , 
pose termine alla festa di que' cannibali , i qua- 
li per la maggior parte erano del pari stranie- 
ri e odiosi alla città d' Enlrevaux . Tale A sta- 
ta la fine di questo servo fedele, degno del- 
la palma del martirio per la vivezza della sua 
fede c la gravezza de’ suoi patimenti : tale è 
stata la sua morte cosi santa dinanzi a Dio , 
come gloriosa dinanzi agli uomini : tale A sta- 
ta la ricompensa di cinquant’ anni di fatiche 
e di sacerdotali esercizi . Il Signore si degni 
di benedire questo racconto semplice , ina esat- 
to e fedele , onde edifichi c consoli i nostri 
fratelli cattolici, umilii e converta i nostri per- 
secutori , riconduca i nostri fratelli traviali al 
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santa e sublime religione, la quale non è mai 
cosi maravigliosa , come quando privata di tutti 
gli umani soccorsi., si appoggia unicamente al 
suo divino autore , le promesse del quale sono 
cosi intuibili, come i pensieri degli uomini 
sono vani , e passeggierà la riuscita de’ loro 
progetti . 

Ma dimenticheremo noi i due compagni degl' 
infortuni e de* patimenti del venerabile arci- 
diacono , i Signori Michel e Laugier? ùmbidne 
furono partecipi de’ suoi combattimenti , c uno 
di loro chiaramente partecipò al suo trionfo . 
Si fece loro traversare la città , continuando 
a vomitare contr’ essi mille imprecazioni e be- 
stemmie , e non cessando di percuoterli colla 
sciabola piatta e col bastone . Fra questi innu- 
merabili oltraggi Michel rimase ferito di pun- 
ta alla gianduia giugulare sinistra , e vi por- 
tò la cicatrice tutto il resto di sua vita . Lan. 
gier fu pesto da tanti colpi di sciabola piatta 
sulle spalle , che queste annerironsi e gonfia- 
ronsi spaventosamente; c a diverse riprese es- 
sendosi per più giorni adoperate compressioni 
cicatrizzare le piaghe , cadde 


soccorsi potè riaversi . In seguito egli risenti 
moltissimo nel morale gli effetti di que’ bar- 
bari trattamenti , a cui fu anche attribuita 
f improvvisa sua morte. Il 17 gennaio 1793 
sorpreso nella strada da un accidente al cer- 
vello non ebbe tempo prima di morire, se non 
d'indicare la sede del male, c di ricevere il 
sacramento degli infermi . 



deliquio , e solo dopo lunghi 
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Nel tragitto che i soldati fecero percorrere 
alle vittime fino alla magione della comunità 
d' Entrevaux, quelli che avevano accompagnati 
i confessori , si videro anch’ essi crudelmente 
maltrattati. Si pose una sentinella alla porta 
dell' appartamento , ove furono raccolti , c già 
alcuni patriotti desiderosi d’ assassinare quegl’ 
infelici viaggiatori stavano per isforzare la por- 
ta , e avrebbero eseguito l' infernale progetto, se 
con un falso allarme dato a proposito non si 
otteneva di dissipare quella furibonda rauna- 
ta. La notte fu tranquilla, e i forestieri trat- 
tati con generosa umanità dagli abitanti d’ En- 
trevaux furono sempre custoditi per sicurezza 
delle loro persone , finché un uomo d’ arme 
pieno di sentimenti umani ,. il quale credcsi 
essere stato il generale Chartier , venne a pren- 
derli alla magione comune , li accompagnò per 
alcune ore , e quindi li lasciò ad una brigata 
di gendarmerie , che li scortò, fino a Senez , 
onde preservarli da nomini furiosi , la cui rab- 
bia si accresceva ad ogni momento, ed. era 
Soprattutto rivolta contro i preti, eh’ essi al- 
tamente dicevano di voler fare in pezzi . 

Abbiamo già udito M. di Bonneval rendere 
luminosa testimonianza al lungo ministero del 
pio e dotto suo arcidiacono : ora contemplia- 
molo spargere lagrime sulla tomba di qdesto 
santo suo amico, e le sue parole . saranno per 
noi un buon augurio dell* eterna felicità di quel- 
lo , eh’ egli piange con tanta amaritudine . La 
lettera, che abbiamo già citata, e che M. di 
Bonneval scriveva da Nizza il 18 giugno .179», 
presenta ancora altre commoventi notizie , e 
noi ci facciamo un sacro dovere di riferirle . 
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“ l li nle "r <!he f V0Ì y] P rcnJete n^Ie mie 

fe ch'iTvI -^i’ ° mi0 caro aba- 

te , eh io vi scriva alcune notizie dettale dalla 

nconosoenaa lasciando parlare il fatto sol: 

Ja Ó'J ÌT \ e0pÌ * dÌ ,HCe P er nn’ anima rei- 
e ?? coscicnaa ! Io non cerco se 

nut fi • , 6 i arebbero Pericolose , mentre sono 
; 10 altr ? non ^agl'0 che affliggermi In 
* d un am, co: questi dolci sfoghi del cuo- 
, e „ ? 0i *° no ? ,sere biasimati dalle nuove 

gg ‘ ' r ' * t,merel colpevole se anche solo il 
£on m / *° ll “ scri,ro «dunque la mia lettera 
con tutta la franchezza, e desidero ch'ella 
• 81a aperta e conosciuta . 

o-f, ", 0n tcmele voi , cosi io scriveva non £ 

6 • empo al direttore secondo del mio se- 
minare caduto a prendere il fatale giurameli- 
• nc g ,or,I ° dell' Ascensione , e oggidì vica- 
?he ?. ,t ^r ona,c Scn „. ,; on Jg* ; ,c f 
pfeci d.i H a r r ^ gn ° Sa divisi0ne dalla Chiesa 
Sf: ? T'r COmtlne am5c ° ( Ra y" a rd) nel 
ministro 'i r* 1 "* Pr0VÌd5 Che «!««•» degno 
sto cimba? M geD f r0S0 Sf, idato di Gesù Cri- ' 

r?bhe de. e uo S ' U ° a " a m " r,e ’ c inaffie ’ 

r * Ì , S ' 1nSUe ( l lleIla erocc, che ave- 
da ì r -r ■ SUdore • Effettivamente fin 

determini .?'° venCr ahile arcidiacono si 

a-ermmo, come il santo Tolda, a fuggire la 

iristiano*;?. P ersecuzinni ^ta al nome 

r'IL'Ti: narra in seguito la partenza, 1* ar - 
e no.èt, Pe " e C *. a mor,e dell' uomo di Dio ; 
!ta C ,° nHn . ua ,n . questi termini. „ Tale 

la fine del mio primo cooperatore, eh’ 
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10 chiamerò più volonticri mio padre : egli era 
slato mio collega ed eguale per dodici anni 

e aveva sempre desiderato di vedermi sno su- 
periore. S'egli ,) vero che la causa e non la 
pena forma il martire, io l'invoco al presen- 
te come mio angelo tutelare r e riguardo la sua 
morte cosi santa dinanzi a Dio, come glorio- 
sa dinanzi agli uomini,,. 

Dopo un elogio perfetto del giusto , che non 
j. P* rt tra * T * ¥ * j elogio che abbiamo riferito 

1 1 *?P ra J v j r,no * 0 prelato aggiunge . „ Che 
« dirò delle altre due vittime mutilate, stra- 
scinate, incarcerate, oppresse sotto i colpi, 
mute dinanzi ai carnefici, come agnelli con- 
dotti alla morte j alle quali non fu lasciata la 
vita , se non per prolungarla fra i tormenti 
della paura, e fra gli orrori della schiaviti 
Per rendere il quadro ancora più commovente, 
ci sia concesso di far qui udire la voce della 
natura, desolata . L’afflitto vescovo prosegue:,, 
Che vi dirò di mia madre compresa in quel- 
la lista di proscrizione, e scacciata, dicesi, 
improvvisamente da Senez , malgrado la sicu- 
rezza formale data alle donne dal Signor Ver- 
dollin capo del dipartimento nel suo decreto 
del 4 aprile , e senz’ alcun riguardo alla sua 
vecchiezza , e a tre anni consecutivi di benefizi 
d ’ °g n > genere verso i poveri di quella infelice 
città, e di tutti i luoghi intorno* Le lettere 
fermate nella posta di Castellane , gli esprcs- 
S! e i viaggiatori frugati sulle strade , tutte le 
comunicazioni chiuse , fanno che da nn mese 
e piu io non sappia in qnale paese ella si tro- 
vi > e se viva ancora . Tutto il suo delitto con- 

d 


sistcva nell’ essersi fatta il carceriere deir in- 
f,.]i rP suo figlio, dopo la sentenza che lo man- 
ieiice su B » d’ avergli voluto conservare 

iiv, \ . .«.i p— 

dondoli ben cari a fitto dalla nasone „ . 

Un buon vescovo doveva essere ancora un 
eccellente figlinolo : le lagrime dell amor filia- 
le sono cadute ; quelle dell’ apostolo delle ani- 
me riprendono adesso il loro corso : la natura 

abbatte ma la grazia rialza. Udite 1 onorabi- 
le amico del pio Raynard . „ Io lo ripeto, quan- 
ta copia di luce! L'iniquità non e forse sma- 
scherata ? L’ odio della nostra santa gigione 
sopra tutte le cose , non si manifesta Forse da 
nate le parti ? Alla vista di questo universale 
sconvolgimento chi non si risveglia , e g . 
p.l,o in quel .onn. di morte , »?«'«“““ £ 
ni.ee »e non nel 8 riln 6 lor "° , d .' U elerl,,li • 
norme, trovandomi ognora più oppresso, mi 
allontano sempre di vantaggio da una terra che 
divora i suoi abitatori , e vado nella 
ne a piangere il mio virtuoso amico , finche 
piaccia al Signore di rendere la pace alla sua 
chiesa, e la libertà alla nostra patria. Io vi 
fn questa dolorosa narrazione al terminare di 
una sacra radunanza , nella quale ho pontifi- 
calmente officiato, assistendo tutu i rescovi 
i curali e i preti francesi rifuggiti a INizza • 
O mio amico, quanto sareste stato commosso 
da tale spettacolo di religione in un oratorio 
campestre ! Il fiore del sacerdozio e la piu te- 
nerti pietà ne formavano l’ornamento; e tutta 
la campagna ha «suonato de’ cantici del nostro 
dolore . Avrei sparsi alcuni fiori sulla tomba 
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del santo prete , se i singhiozzi non avessero 
soffocata la mia voce , e se non avessi temuto 
che una fedele dipintura delle nostre calamità 
dispiacesse al governo , che ci protegge , e che 
noi tutti rispettiamo . Possano le nostre pre- 
ghiere e i nostri gemiti essere profìcui , non 
* dirò già al nostro martire , il quale non ne ha 
bisogno alcuno, ma a noi stessi, e placare un 
Dio sommamente buono , anche quando ci per- 
cuote , e far discendere le sue misericordie so- 
pra i nostri nemici e sopra tutti coloro che ci 
perseguitano . Essi nell* accanirsi per estermi- 
narci , accelerano la nostra salute ; ed io ne 
ho ferma confidenza • 

Felice voi, mio caro abate, che non avete 
conosciuto quell' uomo si virtuoso ! altrimenti 
al pari di me non sareste più capace di con- 
solazione . Intanto ho pagato un tributo e un 
debito sacro alla sua memoria presso un' ani- 
ma sensibile , com' è la vostra «... Io sono 
pronto a confessare il mio amico , come sono 
pronto a confessare il mio Dio , ec. „ 

Sottoscritto , I. B. M. Scipione 
vescovo di Sene*. 

< r . , , 4 ■ - •*'** v *f 

[ V »>v ■ ►J r,- « ■ ■ • % t • y * ^ 

Le autorità religiose e i magistrati di Senez 
nel comunicarci le memorie , che abbiamo qui 
riunite, aggiungono la seguente dichiarazione. 

„ Noi sottosegnati soscriviamo di tutto cuore 
alla lettera di M. di Bonneval , ultimo vescovo 
di Senez , intorno alla vita e alla morte del 
venerabile Martino Baynard, arcidiacono della 
chiesa cattedrale , vicario generale del suddet- 
to e di altri vescovi suoi predecessori , il qua- 


le fa la luce e il modello del clero di questa 
diocesi • E noi siamo persuasi, che a lui si 
possano applicare questi due versi : 

I 

* * 

Dnctrina , piotate , fide , venerande sacerdo.c ! 
Vita discipulos interitaque doces . 


Fatto a Sene* li so maggio 1819. 


PittAFORT antico canonico , vicariò ge- 
nerale e officiale di Sene z ; Gibelt,in 
- antico canonico di Senez / KìTKABB 
maire di Senez . 


Siamo debitori alia benevolenza d’ un rispet- 
tabile ecclesiastici de’ monumenti preziosi , che 
il nostro lettore ha percorsi . Nel mandarceli 
l’abate Chalvet si degna di esporci cosi le di- 
ligenze, che ha usale, per darci occasione di 
arricchirne le nostre Memorie < 


Bignè il 19 gingno i8ig. 

„ Signore , ho il bene di mandarvi la rela- 
zione della preziosa morte del rispettabile aba- 
te Raynard Qaesta relazione in parte 

è di M. Bonneval, e in parte dell’abate Ri- 
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cbery , «no vicario generale n „»,* . 53 

scovado di Fréius (.) v'„ ’ "“minato al ve- 

«lenza di queste m-morf. COn ? scenJ “ ■*» 1* esi- 
curato d'Entrevaux e l* , ai / ni rivo,to al 
cercare studiosamente tutte uTlJET* 0 a - ri ‘ 
ia morte di Raynard -Ir c,rc .°»tanze dei- 
Processo verbale dai maggiorenti dK^^ 1 ’® 11 suo 
tempo stesso aveva dimandi^ nói ?™ 1 1 “°*° • Al 
Maynard nipote dell’ «rddfA»? r'® al S5 g nor 
•P«JI 1. reU,l„„rf.,tt f ? ' 8li ch “ mi 
dovi alcune note. Io In ,i • m P | a 8gmngen- 
ne insieme co l ai n T? ,,C0 a,, « «-elalio- 
««« . il ,~l« n."Tc, < E«re- 

ma almeno è una generai r* P ar ticolare, 

« m>o . Avrei "«E."'"" 1 di '«■» 

sopra la vita e le virtù di Ra 88 ' 0 ^ e * tens, '°ne 
Uviene , che h. r ...« % «»« «- 

mento lo richiedeva : Ravnarrt a ’ ^ ar 6°* 
se stesso la pietà e il PP ' Wa in 

stintissimo. Egli era il na S* “. U ” grado Vi- 
dero di Senez I r ^ J 11 modello del 
diocevi,,. ’ * 1 UMll. piccola 


C 1 ) Questa seconda rela-ìnn* r 
IP presentala al son„’ r fu a V uei ter *- 

* gloriosa nten oZ e r nlefiCe ^ * 

Hana a V,,„ ko ",l ’,«3 7 '* '*■»■« «- 

l« note dél“Taw,e“ r “°° ‘ n ‘ dl.ri.le 
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Onines qui speroni in eum non injirmantur . 
Et a verbi* viri peccatori s ne timueritis , quia 
gloria ejus storca s et vermis est . Hodie extol - 
li tur , et cras non invenietnr , quia conversus 
est in terram suain , et cogitatio ejus perii t . 
Vos ergo .... confortamini , et virililer agite 
in lego, quia in ipsa gloriosi eritis. 

Alachab. lib. !• Cap< !!• 

' i*- " 
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FRANCESCO POCHET prebendato della chie- 
sa di San Salvatore di Manosque ; GIUSEPPE 
REYNE curato di Meyriqu.es ; VI AL curalo di 
Céreste; G. BATTISTA PONTION religioso 
dell’ Osservanza di San Francesco , e superio- 
re. della casa reale di Mano sq ite ; immolati in 
odio della fede nelle notti de ' 5 « 6 agosto 
»79*, al campo detto de' Mandorli , presso la 
città di Manosque , dipartimento delle Basse 
Alpi « 


JL/e pretese truppe marsigliesi , composte di 
quanto la Francia aveva di più. scostumato e 
audace nelle diverse sue provincie , avevano 
all'epoca del 179* stabilite le loro corrispon- 
denze nella città di Manosque, siccome la più 
popolosa del paese . Essa era ;llora composta 
in gran parte di agricoltori , semplici come i 
campi, che li avevano veduti nascere ; e quin- 
di erano più facili a rimaner, sedotti , e a pro- 
pagare nell’ alta Provenza lo spirito rivoluzio- / 

nario . Il club stabilito da que’ furiosi giacobi- 
ni perseguitava le persone dabbene , e soprat- 
tutto i sacerdoti cattolici qualificati in que' tem- 
pi disastrosi col nome di refrattari . Esercita- 
va ancora la sua tirannia contro gli ecclesiasti- 
ci , i quali non essendo impiegali nel santo mi- 
nistero , e perciò dispensati dal giuramento se- 
condo la legge stessa, ricusavano di prestarlo , 
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se , 

« Francesco Pochet sacerdote prebendato della- 
chiesa di San Salvatore, incirca d’auni cin- 
quanta, divenne la vittima di questa vessazione 
arbitraria . Dopo di aver ricusato 1’ empio giu- 
ramento , volle sottrarsi al furore de' suoi con- 
cittadini divenuti suoi crudeli nemici t e si ri- 
tirò presso virtuose donne sue parenti, -in una 
casa di campagna , a tre leghe da Manosque . 

Quelle pietose figlie dimoravano nella piccola 
parrocchia di Meyriques, amministrata da quin- 
dici anni incirca per un santo prete di nome 
Giuseppe Reyne ..Era anch’ esso di cinquanta 
antii^ e per la semplicità de' suoi costumi , e 
per 1’ austerità della sua vita richiamava la 
memoria degli antichi solitari della Tebaide. 
Teneramente riverito c benedetto da' suoi par- 
rocchiani , ignorato dal resto del mondo, il buon 
curato passava tranquillamente i suoi giorni , 
sebbene avesse ricusato di giurare . La legge 
della deportazione non era per anche uscita. 

L’ Abate Vial curato di Géreste , una lega 
lungi da Meyrjqucs , era il degno amico di 
Reyne . Contava sessantacinque anni , e pel 
corso di circa quarant’ anni da padre tenero e 
vigilante aveva governato la sua parrocchia . Ma ' 

egli non trovava un alimento bastevole al suo 
zelo nella sola instruzione del diletto suo greg- 
ge . Quindi avea spesso cercato un campo più , 

vasto per diffondere 1’ apostolica carità , da cui 
il suo cuore era consumato , e in compagnia 
d'altri preti virtuosi e illuminati aveva fatto le 
missioni ad Arles , a Cavaillon, a Manosque, 
e ne’ luoghi circonvicini. Essendo arrivati i gior- • 
ni" delle turbolenze e dello spavento , il curato 
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missionario renne presso quello di Meyriqi.es 
a cercare an innocente ritiro, e ad allontanar- 
si dall incendio della persecuzione, a cui il /ge- 
neroso rifiuto di prestare un giuramento sacri- 
lego lo esponeva in Céreste , luogo che dà una 
strada di comunicazione fra Forcalqnier , Apt 
e Avignone. Nell’ umile ritiro, che Meyriques 
porgeva ai due amici , essi credevansi al coper- 
o da ogni pericolo; ma Iddio voleva coronare 

, . un 5 . loro falichc c le loro virtù colla 
gloria del martirio. 

I patriolti di Manosque non avevano perdu- 
ft d ' * ** v,rtuos ° sacerdote Poche! , tanto 
rinomato per e sue fatiche c per la singolare 

Sare'l^fi * g ' *[*. preJa de * na dl r5sye * 
gliare il furore de nemici della fede . Avendo 

saputo il luogo dell’ amata sua solitudine , man- 
darono un distaccamento della milizia naziona- 
Je per catturarlo. Questa fu accresciuta da uo- 
mini Iniqui, abitanti nella piccola città di Rail- 
lane lontana due leghe da Manosque. Con que- 
sto rinforzo gli empi giungono a Meyriques , ed 
esultano nel vedere riuniti i tre Confessori del- 
la fede , Pochet Vial e Reyne : li arrestano 
li conducono come in trionfo alle prigioni di 
Manosque , e una numerosa guardia invigila per- 
, gli uomini di Dio non fuggano . Al tempo 
stesso il club mandù i suoi deputati a quello 
di Marsiglia t perché decidesse della sorte de’ 
santi prigionieri. Voi vedete ciò che noi far- 
ciamo, dissero a’ deputati i sanguinari Marsi- 
glissi : fate come noi . Questa risposta fu un 
decreto di morte , e uomini forsennati pronun- 
ciarono , che bisognava impiccare i prigionieri 
in tempo di notte . 
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Un campo de' cavalieri di Malta , discosto 
parecchie centinaia di passi dalla città , e pian- 
tato di mandorli, fu scelto per la barbara ese- 
cuzione , e la notte del quarto al quinto giorno 
d’agosto fu destinata a coprire il delitto col 
velo delle sue tenebre . I furiosi carnefici si 
recano al castello di Malta ove i prigionieri 
erano detenuti ; ma la guardia osservò un con- 
tegno si coraggioso , che non fu possibile aver- 
li nelle mani . Rodendosi di rabbia per non aver 
potuto quella volta commettere 1' orribile omi- 
cidio , si portano ad una casa del sobborgo , 
che loro somministra una vittima ; ed era il 
venerando settuagenario Gian Battista Pontion , 
religioso dell’ osservanza di S. Francesco , e 
superiore della casa reale di Manosque . Il buon 
vecchio si era ritirato in quell’ asilo , dopoch . 
il decreto dell' assemblea nazionale lo aveva 
costretto ad abbandonare il suo convento . Dun- 
que i satelliti del delitto lo prendono , lo stra- 
scinano al campo fatale de’ Mandorli , lo mal- 
trattano per via con colpi di pietre, col calcio 
de' loro archibugi e colla punta delle baionette; 
e giunti appena al termine prefisso impiccano 
spietatamente l’ innocente loro vittima • 

Ma il furore di que’ barbari era ben lungi 
dal chiamarsi pago, c nel giorno seguente 5 
di agosto anelava al sangue de’ tre prigionieri 
del castello. Pertanto fecero scegliere una guar- 
dia meno fedele, o per meglio dire una guar- . 
dia, che gareggiava con loro nel prestarsi all 
infame disegno . Undici ore della sera ; ecco il , 
punto fissato per 1' esecuzione . I carnefici giun- 
gono al castello; la guardia si disperde; gli 
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empi aprono la prigione) fanno sortire i tre 
ministri del Signore , li conducono al campo 
de' Mandorli , ed ivi impiccano due delle tre 
vittime, ciascuna ad uno di quegli alberi , che 
poscia scomparvero intieramente dal campo . 
Certamente coll’ esterminio di quelle piante si 
sarà cercato di cancellare la trista memoria 
del più atroce avvenimento. I generosi marti- 
ri non opposero alcuna resistenza a' feroci lo- 
ro nemici . U santo curato, e zelantissimo mis- 
sionario, P abate Vial , fosse per le lunghe sue 
sofferenze, fosse per gli spietati trattamenti, 
non potè giungere al termine fissato dagli sgher- 
ri , e mori per via. L'altro sacerdote cosi sen- 
sibile e così buono, l'abate Pochet , vicino ad 
essere immolato , riconosce il suo carnefice , 
e tosto cava il suo orologio , e in segno di 
perdono glielo dona . 

Intanto questi replicati delitti suggeriti dal 
c j n k di Marsiglia , e commessi da alcuni fu- 
riosi abitanti di Manosque , riempirono di duolo 
tutta la città, e molti abitanti distinti l'abban- 
donarono come una terra maledetta dal cielo . 
Ab ! perchè non videro essi piuttosto, che una 
terra innaffiata dal sangue de' novelli apostoli 
del cristianesimo , chiamava e provocava sopra 
di sè le benedizioni e i favori del celeste Pa- 
dre ? Certo cosi pensarono le virtuose famiglie , 
che racchiudeva nel suo seno la sventurata cit- 
tà . Esse d’ altro non si occuparono , se non 
del pensiero di placare lo sdegno dell' onnipo- 
tente; e certo le gloriose vittime prostrate sul 
pavimento della celeste Sion, cominciando una 
Lealissima eternità, ricevettero gli ardenti vo- 
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ti de’ loro concittadini, e li deposero dinarm 
al trono dell’Agnello salvatore e pacificatore. 
Cosa mirabile ! disposizione ineffabile della ProV- 
videnza ! Chi potrebbe risolversi a crederlo , 
se testimoni i più rispettabili non attestassero 
altamente la verità del fatto ? I lupi arrabbia- 
ti furono d’ improvviso cangiati in docili e pa- 
cifici agnelli - Salute a te , o cara' città di Ma- 
nosque , e gloria al divino Autore di ogni be- 
ne : tutto doveva far presagire , che tu sare- 
sti sempre un suolo proscritto, e coperto dalle 
maledizioni del cielo e della terra . Ed ecco 
che tu divieni il prediletto soggiorno delle be- 
nedizioni dell' Altissimo : ecco che ben presto , 
e pel corso d' una terribile rivoluzione , la qua- 
le durerà si lungo tempo, ecco che sacerdoti 
virtuosi e perseguitati non cesseranno di rico- 
vrarsi all’uopo nel tuo seno compassionevole, 
sicuri di dimorarvi in salvo dalle tempeste ri- 
voluzionarie . Città bagnata dal sangue de' giu- 
sti , tutte le tue case , o molte almeno di quel- 
le che tu racchiudi , divengono come tanti san- 
tuari , ove la vittima adorabile col suo incruen- 
to sacrifizio sopra un domestico altare finisce 
di aprirti tutte le sorgenti de’ favori , che il 
cielo destina a' cristiani. Si, ivi, ivi stesso so- 
no celebrati i nostri augusti misteri, ivi s'in- 
nalzano i tribunali della grazia riconciliatrice, 
ivi quotidianamente si distribuisce il pane eu- 
caristico e il pane della divina parola . Ma che . 
ne risulterà da questa serie di benefizi prove- 
nienti dal seno dell'ineffabile Autore di tutte 
le cose ì Rispondete qui in mia vece , o pietosi 
abitanti d’ una -terra desolata, che ne risulte- 
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rà? nn sensibile e segnalato miglioramento ne* 
costumi publici e nella pietà. E non ne rac- 
cogliete voi oggidì i frutti preziosi, o ministri 
de' santi altari ? Si, oggi stesso, nel momento 
in cui io scrivo queste righe consecrate a rap- 
presentare insieme e il pentimento sincero del- 
la terra colpévole , e il perdono cosi generoso 
del cielo . • 

Ella è cosa per noi imporrante , anzi ci sem- 
bra essenziale riunire a questo racconto una 
testimonianza veramente preziosa . 

„ Noi , curato, rettore ed altri sacerdoti im- 
piegati nel santo ministero a Manosque , at- 
testiamo che la relazione contenuta in questo 
foglio è perfettamente conforme a ciò che ab- 
biamo udito ripetere da’ contemporanei intorno 
alla deplorabile catastrofe che ti A descritta ,, . 

Manosque , il ig Giugno 1819 . 

« 

Pascal» curato , Nabert rettore , 
Proal prete vicario , Focquet prete 
vicario , Ali.ègrf. vicario generale , 





Factus es , Domine , susceptor metts et refu - 
gium meuin in die Iribu/atioiiis mene , 

i Psai. 58. 

Fu , Domine * , adiuvisti me , et consolatili 


es me . 


Psal, 85. 
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PIETRO DI LARTIGUE sacerdote , ucciso 
la sera dei ao luglio 179* , nella piccola cit- 
tà di Clatrac situata nel dipartimento di Lot-et • 
Garonne . 


Pietro figlio di Giacomo Lartigue ì medica 
- molto distinto , e di donna Maria Salomon , 
nacque nella piccola città di Clairac appartenen- 
te alla diocesi d'Agen, il primo giorno di ago- 
sto del T738. Egli era chiaiiiato nella sua ri- 
spettabile famiglia , Lauga , dal nome d’ un 
bene paterno . Di dodici anni fu mandato al 
collegio di Condom diretto da' padri dell* Ora- 
torio : ivi fece i suoi primi stadi , e ogni an- 
no veniva a passare il tempo delle vacanze 
presso i suoi , che tutti gli davano ammirabili 
esempi di virtù . Antonio suo fratello maggio- 
re , curato di santa Cecilia d’ Ogenais, mori 
da santo nell'anno 1789; Teresa sua sorella, 
mori il s3 maggio del 1766 in odore di santità , 
come ne assicura la pubblica fama e la depo- 
sizione di suo padre in un giornale scritto di 
sua mano : questo religioso padre fini 1‘ edifi- 
cante sua vita al terminare del 1776, munito de' 
sacramenti., che ricevette con grandi dimostra- 
zioni di pietà . 

Dopo alquanti anni passati nel collegio di 
Condom, il giovine Lauga posto in quello de' 
Gesuiti in Bordeaux, vi continuò i suoi studi, 
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nel corso de* quali manifestò del pari talenti 
e pietà • Questa gli fece conoscere ed apprez- 
zare la felicità, della sua situazione , e il * feb» 
brajo 1757 entrò nel noviziato de' Gesuiti, e 
non ne usci se non all’ epoca dello scioglimen- 
to di questa compagnia, cotanto degna del no- 
stro pianto e desiderio . Il buon giovine rien- 
trato nel mondo godeva presso i rispettabili 
suoi parenti d' una società dolce e tranquilla . 
Nel maneggio de* beni domestici si rendeva uti- 
le ad un padre quasi ottuagenario , ma senza 
rinunziare a quel gusto di ritiro , che sembra- 
va nato in sua compagnia. Egli non lasciava 

10 studio, se non per darsi alla preghiera. La 
madre ascoltando troppo la voce della tenerez- 
za , non cessava di sollecitarlo a prendere un 
impiego nel mondo ; e sembrò che fosse vinto 
dalla pietà filiale. Fu ricevuto avvocato al par- 
lamento di Bordeaux nel loglio del 1766 $ e 
tornato alla casa paterna , e ripigliando con 
avidità il suo corso di studio e d’ orazione , e 
insieme l'amministrazione de' beni della fami- 
glia , si vide come obbligato ad accettare la ca- 
rica di primo scabbino di Clairac . Malgrado 

11 suo zelo instancabile per li veri interessi de’ 
suoi concittadini , malgrado la sollecitudine a 
ben guidarli co' suoi lumi e consigli , a ricol- 
marli de' doni della sua carità, dovette soffe- 
rire disgusti a lui procurati da’ cattivi, e ne 
senti grandemente 1' amarezza . 

Sarcbbesi detto ch'egli era intieramente de- 
dito ad occupazioni profane; e nondimeno man- 
teneva amichevole corrispondenza con veri uo- 
mini di Dio nel clero secolare e regolare . I 
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loro principi,' il loro spirito, i loro discorsi 
abituali, e l’esempio si commovente , che gli 
davano di tutte le virtù , gl’ ispirarono propen- 
sione allo stato ecclesiastico . Suo fratello cu- 
rato di santa Cecilia , eh’ egli riguardava come 
un santo, avvalorò colla sua condotta queste 
disposizioni . Esse divennero ben presto una ve- 
ra vocazione lungo tempo studiata, e sodamen- 
te stabilita: egli determinò di seguirla senza 
dimora. Nel giorno antecedente all abbandono 
della famiglia e d’ una madre la piu tener si 
provvide di vesti ecclesiastiche , e parti nella 
notte senza dir nulla a quell, che gli erano 
più cari . Per tre mesi e più aveva assistito ,1 
venerabile suo padre nell'ultima malattia . En- 
trato nel seminario di Tolosa l’anno 1777 , 
edificò * suoi novelli amici coll applicazione 
agli studi clericali , c più ancora col fervore , 
il quale anticipò il felice giorno della sua con- 
secrazione. Il i3 giugno 1778 fu promosso al 
sacerdozio. Che spirito di zelo, d unzione e 
di lume celeste fa a lui comunicato in tale cir- 
costanza ! Tutte queste preziose qualità si ac- 
crebbero nel medesimo tempo , ed egli rac- 
colse per frutto di sua ordinazione un arden- 
te desiderio di rinunziare in tutto al mondo, 
e di consecrarsi intieramente alle missioni e a 
tutti i mezzi di procurare P edificazione de’ fe- 
deli . Ritiratosi da principio al suo domicilio di 
Chanlet, che somigliava ad una casa religiosa, 
vi edificò nna cappella, ore ogni giorno cele- 
brava i sacrosanti misteri . Il vecchio curato 
di Saint-Gayran suo pastore, commosso dalla 
pietà del giovine ecclesiastico lo voleva assola* 
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tamente suo successore, ma Io volle indarno. 
Kgli però non fu così ritroso a* desiderj del suo 
vescovo*. Il venerabile Domine , posto alla te* 
sta della diocesi d’ Agén , l'incaricò di gover- 
nare la cura di Ooùts e di Monlaigu nell’ as- 
senza del curato titolare. Quest' ineumbenza lo 
allontanava dieci leghe dal seno della famiglia , 
dal luogo delle sue rendite e della sua cara 
solii udine ; nondimeno l'accettò senza esitare, 
e senza esigere alcuna 'ricompensa , e governò 
quella chiesa con lo zelo, la dolcezza e i lii- 
mi, che caratterizzano 11 pastore caro a Dio 
e agli uomini . 

S*»o -stesso modo servi di vicario a suo fra- 
tello infermo, curato di s. Cecilia, c comprò 
in quella parrocchia una casa, che sussiste 
ancora e serve di ritiro a figlie povere e pie. 
Per questa buon’opera fu ricompensato con in- 
giuste contraddizioni . Finalmente tornato all' 
amata sua solitudine , vi ricominciò assidue 
fatiche per la salute de' suoi fratelli . Faceva 
^ostruzioni , ascoltava confessioni, e non si ri- 
posava in altro modo , che meditando i prin- 
cipali misteri del cristianesimo . Si conserva 
con venerazione nella sua famiglia un libro 
scritto di sua mano , il quale ha per titolo : 
Meditazioni sulla vita , passione , morte , risur- 
rezione e ascensione di nostro Signor Gesù 
Cristo • L’opera è divisa in molti articoli, e 
ciascuno tratta d’uno fra’ grandi punti della re- 
ligione , come P incarnazione , la natività , la cir- 
concisione , ed ò terminata coll’eucaristia e la 
comunione. Ogni articolo è diviso in tre pun- 
, e ogni punto contiene una breve riflessione 
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sul mistero, e un’ applicatone a suoi bisogni 
personali : questi argomenti di meditazione era- 
no parimente nel disegno dell autore , basi 
d’esortazioni e di prediche : egli aveva egual- 
mente lavorato sulle venti della religione (r): 
egli dava ritiri e conferenze . Gli articoli indi- 
cati di sopra cominciavano cosi: 

,, Dell' incarnazione . -- Il mistero dell in- 
carnazione mi rappresenta: t. Gesù Cristo 
tutto occupato dal desiderio di operare la mia 
salute : dunque io debbo avere la piu alta sti- 
ma della mia salute . a.° Gesù Cristo tutto 
impiegato per la mia salute: dunque io debbo 
consecrare tutto quanto ho, e tutto quanto so- 
no onde riuscire nell affare della mia «a Ulte . 
3.° Gesù Cristo morto per » mi» salute: 
dunque per la mia salute mi e indispensabil- 
mente necessario soffrire d essere deprezzato, 
umiliato, calpestato, annientato,,. 

Gli altri articoli , trentacinque di numero , 
sono della stessa forma . Nè si dica esser que- 
sto un libro intieramente riservato alle perso- 
ne sepolte nel ritiro : 1’ Abate Lartigue si pro- 
poneva di servire a tutte le classi della socie- 
tà . I suoi parenti posseggono un altro mano- 
scritto, che tratta della storia d’ Inghilterra , e 
di Francia. Cosi sollevava il suo spinto dalla 
profondità delle meditazioni . I suoi buoni stu- 
di , il suo gusto naturale per la fatica, un 



(i) Forse l' Autore con queste parole ha In- 
dicato un corso di meditazioni sulle massime 

«terne*. ' " •*, c - 


. immaginazione feconda, nna grande facilità di 
esprimere 1 suoi pensieri , lo rendevano capa- 
ce di annunziare la divina parola con molta 
agevolezza , e senza lunga preparazione . Egli 
non iscriveva i suoi discorsi . Molti curati pro- 
fittando del suo zelo , lo impegnarono a predi- 
c ? r . e n . e !^ e ^ or0 chiese : sovente vi faceva eser- 
cizi spirituali, che duravano intiere settimane, 
e qnei pastori hanno tutti deposto eh’ egli ne 
otteneva copiosi frutti . 

Godeva di rendite considerabili; ma ne ri- 
serbava la maggior parte per gli sventurati . 
La sua vita fu una serie continua di buone 
opere, senza mescolanza d’ alcun difetto, e ta- 
le si ò la testi frionianza a lui resa da' suoi ne- 
mici anche i più dichiarati. Animato da un 
ardente zelo per tutto ciò che riguarda la re- 
ligione, si mostrava in tutto sacerdote degno 
degli aurei giorni della Chiesa . Vero è che le 
sue funzioni apostoliche erano circoscritte da 
un cerchio di dieci in dodici leghe intorno al 
suo domicilio; ma nella sua sublime carità il 
suo cuore abbracciava 1’ universo . Quantunque 
instancabile ne’ suoi pietosi esercizi, poteva ap- 
pena bastare al vivo desiderio di quelli, che 
invocavano il suo ministero. Da tutte le fati- 
che ed incomodi , che sofferiva altro non rica- 
vava , se non il contento d’ aver fatto il befte , 
e la giocondità prodotta dalla virtù . Nelle sue 
corse evangeliche dimorava sovente per mesi 
intieri lungi dalla sua casa ; poscia tornava a 
riposarsi dalle fatiche in seno ad una famiglia 
penetrata verso Ini da religiosa venerazione . 
Ne si limitava ad instruire ed esortare solamen- 
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68 ! 9U0 vivere illibato , 

te colle parole , ma co con(ermava le esorta- 
colla sua canta si V1 , l( cc leste predi- 

ii oui , 0 colla sua «“£«* '“mpre d' abili ec- 
cava da per lu “0 • J „ rosso lann ; cibandosi 
«Usuatici , ma »>•“"' g e ciò ad una mensa 
una sola volta ll 6'°™ > fnlgal uà ; riposandosi 

ove regnava un - 2a piuma, dava un 

sopra un duro Ulto ^ d j vìu c0 Ua gio- 

nuovo lustro a questo g Ua dolceaia delle 

vialità della «sonomia , 9 o ^ i cuor i . La 
maniere » si 1 faceta in sua 

coltivazione delle su deva a u ra solleci- 

presenza . Eg h non na v i K Uanza sopra i suoi 
indine, che ima P‘? l *[ n . C Q aC sti stendevano 
affittai noli ed ag r 1 iscritto di astenersi da 

con lui 1* obligazione jn iscritto ftde . 

ogni parola di . coll * assistenza a’ di- 

« ? Uc «sol ''frequentare le cose sante, e 

colli astinenza cbe ' m *V 

Fra tutte le virtù cristiane q > na # fcra 

giormente risplendeva nel . fi-atellì . Kon 

la più tenera carila ' « a ma \aicenza , scu-'. 

si faceva lecita a P 1 1 ‘ g p instruiva c li 

tutti V r,«r camptrV abitazione aperta 
nutriva. La sua . * ministrava ad essi ah- 

a tutti i loro bisogni , « • j oro donava 

menti, abiti, le ^ a . I lo rimborsavano pun- 

o imprestava, e moli dalla sua dimora 

• • G1 ' ÌnJ ‘j|H“et.r ohdi Tararsi gratuita- 

mente' quanto 0 era n H cc ^”° e * 1 ^™ poveri To 
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■Ila sua morte non si trovò nel suo asilo nè 
denaro , nè commestibili r e quasi nemmeno 
alcun mobile . Animava colle istruzioni , e soc* 
correva col denaro le madamigelle Lavau di 
Montchàtcan , presso a Grateloup, le quali tro- 
vavansi esposte nella loro famiglia alle più 
dure persecuzioni, perchè essendo nate sventura- 
tamente nell’ errore , volevano abbracciare la 
religion cattolica . Con quanta costanza e cari- 
tà prosegui egli quest'opera santa, e procurò 
loro 1* inestimabile vantaggio d’ entrare 1’ anno 
1786 nel convento di Songlave , per ordine del 
Signor Dudon procurator generale al parlamen- 
to di Bordeaux ! Mille esempi conservali nella 
memoria de’ suoi contemporanci , de' quali pe- 
rò le date e le prove sono cancellate da ven- 
ti e più anni di tribolazione, dimostrano che 
bastava essere nella miseria o nell’ oppressione 
per trovare in lui un consolatore egualmente 
buono e potente . Privato d’ un fratello si giu- 
stamente a lui carissimo , 1' uomo di Dio con- 
tinuò solo le sue opere sante . Egli aveva 1 * ar- 
te e 1* abitudine di ricondurre tutto nelle sue 
conversazioni ad argomenti religiosi . Ogni gior- 
no diveniva più morto a sè stesso , e uomo 
maggiormente d'orazione e di misericordia : era 
per lui un dolce riposo coltivare il fervore in 
religiose comunità poste nelle sue vicinanze , 
e tali cnm’ erano i conventi di SongUve e del 
Paradiso dell' ordine di Fonte vrault . 

Cosi 1 ’ Abate Lartigue visse fino allo scop- 
piare della rivoluzione . Le leggi che obbliga- 
vano sotto gravi pene gli ecclesiastici a dare il 
giuramento della costiluiione civile del clero 
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non Io riguardavano punto ; ma in que' giorni 
di turbolenza e di ribellioni a quali pericoli 
non 1’ esponevano il suo zelo instancabile , 1' ar- 
dore della sua fede c la nobile fermezza del 
suo carattere ? A quell’ epoca calamitosa egli 
raddoppiò 1’ attività , il fervore e la carità per 
sostenere tante anime intimorite , per assistere 
a tanti ammalati, che reclamavano i suoi soc- 
corsi, e si recava ad essi fra gli urli e le in- 
giurie d’ Una plebaglia furibonda. Da principio 
egli si espose rare volte di giorno: per lo più 
le sue corse erano notturne . Confermando gl» 
uni, consolando gli altri, questo pietoso eccle- 
siastico, che precedentemente veniva pochissi- 
mo alla città di Clairac, non lasciava allora 
passar giorno senza comparirvi; e le frequenti 
sue visite da prima vi eccitarono i rumori , e 
poco dopo le grida sediziose e le vociferazioni 
crudeli di tutti 1 nemici del bene . Alcuni uf- 
fizioli di municipalità , fra' quali si trovavano 
de’ parenti dell’ uomo di Dio , si recarono a 
Dimeuth , luogo più ordinario del suo ritiro, 
distante da Clairac un quarto di lega , e lo 
scongiurarono a non comparirvi più , almeno 
per alquanti giorni . Signori, rispose egli , obbe- 
dirci voi on Cirri alle vosfre istanze e a ' vostri 
ordini , se voleste intimarmeli in iscritto e fir- 
marli . Essi ricusarono , ed egli continuò le 
opere del suo zelo . Clairac non era il solo 
luogo che implorava la sua presenza : altre 
contrade ancora la richiedevano e 1’ ottennero . 
Avrebbe egli potuto abbandonare la greggia , 
che il suo cuore aveva adottata ? Avrebbe po- 
tuto lasciarla ne’ suoi più urgenti bisogni ? Èra 
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fatti cosa agli amici del giusto, che sapevano 
si bene apprezzarlo , prevedere che diverrebbe 
una fra le vittime della rivoluzione . Quindi Io 
pregavano tutti a moderare il suo zelo , e a 
cedere fino a un certo punto alle circostanze- 
ma questi avvisi a lui sembrarono dettati dalla 
«ola umana prudenza . Una simile condiscen- 
denza non aveva niente di comune co* suoi prin- 
cipj , e meno ancora colla stia innocente e co- 
ra 8S' nsa indipendenza . Pensava al contrario es- 
, sor quello il momento di dichiararsi con vigo- 
re , soprattutto in un paese ove i protestanti 
- trovavansi in numero cosi grande come i cat- 
tolici . 

Il turbine ogni giorno si avvicinava , e 1* Aba- 
te Lartigue , persuaso di doverne essere colpi- 
to , come significava a’ suoi amici , fece il suo 
testamento il j.° luglio 1791- In esso parla da 
umile e fervente discepolo di Gestì Cristo, fa 
vive raccomandazioni perchè sieno celebrate 
*^* e ®*® i*] ®ua salute e per quella de* suoi 

. figliuoli spirituali , ordina che sopra il suo pa- 
trimonio sieno distribuite copiose limosino ai 
poveri e specialmente a* malati , e prescrive 
che ne sei anni dopo la sua morte si comparti- 
scano loro sei quintali di pane. Dimanda quin- 
di d' esser sepolto senza cataletto, e si espri- 
me cosi: scongiuro il mio erede a non ascol- 
tare ciò che i sentimenti naturali gli potrebbero 
tug gerire in contrario . Egli espresse il sno de- 
siderio del martirio in una lettera del luglio 
x 79 a a l santj» Abate Oster ultimo amministra- 
tore della badia di Claìrac poi capitolo di san 
Giovanni in' Laterano di lloma , giA vicario apo- 


stolico in Isvezia . Questo vecchio venerando se 
ne trovò consolato e fortificalo in modo straor- 
dinario , quando egli stesso si credette di do- 
ver perire nella città di Agen ; ed esprimeva 
poi con fòrza i suoi sentimenti a questo pro- 
posito nel marzo 1793. 

Quantunque 1 ' Abate Lartigue non fosse pub- 
blico funzionario , pure la comunità di Gra- 
teloup gli dimandò il famoso giuramento , e 
replicò con violenza 1’ assalto il i 3 luglio 1791. 
Ed egli rispondendo con pari urbanità e fer- 
mezza , aggiunse queste parole : se non si vuo- 
le permettere a chi dii questo giuramento di 
eccettuarne espressamente tutto ciò che potreb- 
be essere contrario alla religione cattolica apo- 
stolica romana , le mie angustie hanno buon 
fondamento , c io debbo continuare a dire : i 
miei beni e il mio sangue sono della patria 
s‘ ella nc ha bisogno ; ma la mia religione e 
1 ’ anima mia sono del Signore, Intanto si cer- 
cavano tutti i mezzi per intimorirlo e fargli 
cangiare risoluzione. Se dimandava passaporti 
pe' luoghi delle sue predicazioni, non si tra- 
scurava di suscitargli contro nuovi imbarazzi e 
disgusti . Questi si estesero ancora alla sua ri- 
spettabile famiglia : suo fratello emulatore dcl- 
>. t la sua virtù, già consigliere nel tribunale de* 

sussidi di Bordeaux, si vide esposto alle più 
vili calunnie , insultato e citato dinanzi alle 
pubbliche autorità . Poiché gl' iniqui hanno ac- 
ceso il fuoco della discordia , la loro collera 
scoppia ; corrono a quell’ uomo dabbene , e gl' 
intimano di venire alla municipalità per giu- 
stificarsi da intenzioni sospette . Il magistrato 
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si presenta colla calma e 1* intrepidezza d’ un' 
anima irreprensibile, e confonde e fa arrossire 
l'orda dei suoi calunniatori. Una povera don- 
na fruttatala , la quale era a parte de' buoni 
sentimenti dei Signori di Lartigue , per quattr 
ore fu costretta a circuire sopra un asino le 
strade , gli angoli , e i contorni di Clairac , e 
dopo questo ridicolo cd oltraggioso esercizio , gli 
fu donata la somma di sei franchi . 

Grano appena passati otto giorni dopo questa 
indegna scena, quando l'Abate Lartigue venen- 
do col suo servo dal Paravin convento di reli- 
giose posto sulla riva sinistra della Garonna , 
e trovandosi al passaggio di Clairac la ple- 
baglia si raduna in folla: si grida che bisogna 
porlo sopra un asino; egli è minacciato con 
furore : intanto gli uni temono della sua vita , 
e gli altri non vorrebbero che la vittima fug- 
gisse dalle loro mani . Mentre avviene questo 
spaventoso disordine , nel qaale il servo del 
Signore conserva e mostra la pace dell' inno- 
cenza , un onesto uffìziale della municipalità , 
il Signor Balguéric, è avvertito del pericolo : 
corre tosto , giunge fino all' Abate Lartigue , e 
fra le esortazioni e le minacce rivolte a’ quei 
forsennati lo prende pel braccio , e seco 1 o 
trae in salvo fino alla sua casa. Poiché l’uo- 
mo di Dio era uscito da quell' asilo , accompa- 
gnato dalle autorità del luogo che da lui si 
divisero molto avanti nella pianura , chi avreb- 
be detto che quella calma apparente era come 
il presagio della più orribile tragedia ? Ben to- 
sto il servo del santo ecclesiastico è arrestato. 
Poiché , dicevano , il tuo padrone ci scappa , 


v. 


Digitized by Google 


dogliamo vedere ciò che si contiene nel Ino 
portamnntello . Essi ordiscono nel momento un 
atroce calunnia contro il padrone e lo ^procla- 
mano nemico del suo paese . Il furore s impos- » 

scasa degli spiriti ; si parte e si arriva alla 
casa , ove stava la vittima circondata da una 
famiglia, che benediceva il suo ritorno. All 
aspetto di quegli uomini il cui sguardo feroce 
fa fremere d’ orrore , il giusto rimane imper- 
turbato . Essi a lui gridano rabbiosamente^: . 

l'oi ci seguirete a Clairnc . — Miei Signori , ri- 
sponde , fio appena finito un viaggio , e prendo 
un bicchiere di l'ino , del quale aveva bisogno; 
sto per finire e poi sono con voi : se mentre 
aspettate volete partecipare alla mia refezione , 
io ve 1’ offro con molto piacere . Varie persone 
depongono che quegli uomini c donne armati 
di fucili, sciabole, bastoni e instrumenti ara- 
tori, ricusarono quel ristoro, che avrebbe po- 
tuto calmare il loro fùTore : intanto H genero- 
so confessore rinnova nel suo cuore il sacrifi- 
zio della propria vita . Senza riguardo alle sue 
fatiche, alla sua età, alle lagrime della so- 
rella , e malgrado la burrasca , i fanghi e il 
calore del giorno , lo fanno tostamente partire a , 
piede . In quel viaggio crudele non si udì dal- 
ia sua bocca un solo lamento . Non cessavano 
d’ annunziargli che lo conducevano alla morte ; 
ma il suo volto sereno , le sue mani e ì suoi 
occhi rivolti al cielo , attestavano lui essere 
divinamente consolato in una situazione tanto 
più orrenda , perchè vi era posto da concitta- 
dini tatti per lungo tempo prevenuti dalle di- 
mostrazioni del suo tenero affetto , « la mag- 
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. 6 ,<J F parte ricolmati de* molti doni della sua 
carità . 

Per la strada rivolse a* suoi carnefici , che si 
accrescevano ad ogni istante , parole di pace , 
a cui essi risposero con ingiurie , con sangui- 
nosi oltraggi e con raddoppiati colpi : si ven- ' 
ne ancora a lacerargli le vesti , le quali erano 
ridotte a brani . Intanto il rumore del suo 
imminente pericolo si sparse per Clairac, e 
quei buoni abitanti parevano esserne partecipi, 
e stavano abbattuti e costernati . Un sergente 
del reggimento di Champagne, che in quel 
luogo comandava ad una compagnia , si pre- 
senta alla municipalità , dimanda ordini , e 
promette di dissipare in un istante 1* attruppa- 
mento; ma nulla ottiene. Il Signor Sompeyaro 
capitano di uno squadrone di cavalleria della 
guardia nazionale , viene a ripetere le stesse 
offerte , e riceve gli stessi rifiuti : tanto era il 
terrore impresso da quella vile plebaglia ne’ 
cittadini posti alla guardia della pubblica sicu- 
’ rezza ! Un uomo onesto atterrito da questa sce- 
na orrenda vede il nuovo giudice di pace , e 
éorrendo tosto a lui: un magistrato , gli dice, 
deve illustrare il principio della sua carica 
con azioni meritorie : non si presenterà mai 
pia un’ occasione cosi importante : usa della 

tua autorità , e non permettere che i soggetti 
alla tua giurisdizione si rendano colpevoli 
d' un assassinio . La risposta del magistrato mo- 
stra ch’egli non crede il pericolo cosi urgente, 
ma il terrore Tacendosi generale c raddoppian- 
dosi le grida furibonde, egli si avanza per dis- 
sipare la procella r Ohimè ! non era più il tem- 





78 ' 

P° j gli scellerati sono sordi alle voci della 

/f minaccia* ma ..V£3 

* vicenda è minacciato, ed è preso i„ „ lir ° 

LìV n d<? ‘ ,ross, . ,,, .° a rimaner vittima del suo’ 
f 1 * .1* *anto. ministro del Signore giungeva al- 
fi prime case del sobborgo di Clairac TT„, 
donna armata di sciabola la dirige l’io 

;■ r «; id > «"-bili , od odù'ctr.dol: 

13 l'm grande dolcezza le dice ■ , 

Zi Z IT ? ■ c 77 ■ Da n prima f “ /c “do e UO 

remi !* n ? nn,c, P a l ltà > e n' era lontano circa 
enti passi , quando una voce gridò : non è là 

C l iC b,so 8™ condurlo ; avverrebbe di lui come 
I suo fratello , lo fascerebbero fuggire • biso- 
gna menarlo a piè dell ’ albero di l il ‘rià . Si 
rna indietro all’ altra cstremitade della città • 
m pronunzia la sentenza di morte; si rinne’ 

vittima ^a^unal^ 1 ° 1 , tra ^ i . co,,t ro l’innocente 
appo" gi’avi la 4 ma,, „ P Dt,0S, appena s ° s ^"ere 
ole aveva rireT r" SOpra L uno de' suoi fianchi, 

'ZZJZZTÌ' .f 1 »',?' f "" : « 

nifliprin r * , r * > c si continua a uer- 

vivamente 'ma ° * la A ° 8 ° del su PP li * 5 o chiede 

istante per P “, A oUenere >* favore d’un 

• » innalzare il suo cuori* i tì < » 

ricusato parimenti di poter saìu are 6 é 
piantata in p lc * salutare una croce 

la duale L m,SS,one alle porte di Clairac, 

^r 6 o c ’t 

da tanti altri e cosi ^ ’ ‘ c °lpo.tJ seguito 

minuti egli spira a niTÌ? men » Che in pochi 
o 1 a a piò dt quella croce . Una 
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donna gli taglia una mano colla sciabola di 
cui era armala, e la porta in trionfo esposta 
al pubblico sguardo . Dopo alcuni istanti d' un 
terrore sensibile la santa vittima è abbandona- 
ta fumante nel proprio sangue . L' autorità 
stende un processo verbale della morte , ordi- 
na che il cadavere sia sepolto e che si rico- 
noscano le cose che" ha indosso: vi si trova il 
suo orologio tulio rollo , ebe poi si è conserva- 
to nella sua famiglia, e alcune cedole , che ba- 
stano appena per un cataletto da lui proibito 
con tanta umiltà . Molte persone , malgrado 
tutto il loro spavento, non possono resistere al 
sentimento della loro venerazione verso il giu- 
sto. Le uno vengono ad intingere i pannilini 
nel suo sangue , le altre a prendere i brani 
delle sue vesti . Il corpo fu sepolto la notte in 
una casa vicina per la cura e la carità de’ do- 
mestici . La loro padrona , in quel tempo lon- 
tana T era parente del Confessore della fede ; 
e la casa fu poscia comprata dal fratello ca- 
detto del venerabile Abate Lartiguc , che gli 
destina una sepoltura più degna delle sue vir- 
tù . Ma quella modesta tomba fu ben tosto vi- 
sitata dagli amici della religione . Le dame 
della Fede non hanno quasi tralasciato giorno 
della loro vita senza venirvi a pregare e spar- 
gere lagrime pietose . La sua famiglia e i suoi 
amici non sono i soli , che là piangono e be- 
nedicono la sua memoria. Un missionario di 
’ meriti rarissimi , il Signor Lacroi* , morto in 
odore di santità , facendo la missione ad Ai- 
guillon , fu invitato a predicare in Clairac , 
ove non potè recarsi ; e diceva : con quanta. 


» 


: 


venerazione avrei visitato il luogo , ave ripa * 
sano gli avanzi preziosi del nostro santo mar- 
tire ! 


Oli ( marljres ) nostris festivitatiius non . 
egent, quia in coelis cum angelis gaudent. Con- 
gaudent autem nobis , non si honoremtis eos , 

sei si imitemur eos . : • » 

S. Aug.. serm. 3t5. 
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BRAVARD nativo deir Alvergna , della casti 
di S. Sulpizin d’ Avignone ; LEJEUNE nativo 
d’ Orleans , anch’ esso della venerabile società 
di San Sulpizio d' Avignone ; CLEMENCEAU 
nativo della Brélagna , curalo della parroc- 
chia di S. Castore , e vicario generale di 
Nimes ; BOUYOL nato a Nimes , canpnico 
d’ l/zès ; MONTANION curato di Valubrì ; 
FAIJRE nato nel Vivarese , curalo di Mons ; 
NADAL. curalo di Arpalhangues ; DROME vi- 
cario della parrocchia di San Vittore ; NOVI’ 
giovine sacerdote del cantone dei Vatts ; nove 
vittime macellate in odio della fede , nella 
piccola città dei Vane , dipartimento dell ’ Ar- 
dé.che sulla piazza pubblica chiamata la Grd - 
ve il giorno i4 di luglio 179*. 


\ 

Il Viv^esc conosciuto per un inviolabile affet- 
to al suo Dio e al suo re, non cessava di 
manifestare il suo sdegno alla vista del io* 
vrano prigioniero , della monarchia per ogni 
parte rovinante, degli altari rovesciati , dei sa- 
cerdoti od uccisi o dispersi . Quindi provenne- 
ro quelle radunanze , i cui principali attori 
non erano mossi che lini purissimi ; ma 
pér la soverchia dcbolekzà de’ mezzi ad arre- 
stare il torrente devastatore, produssero nuove 
calamitadi , e fecero cadere a migliaia le vit- 
time della fedeltà . Alquanti sacri ministri , 
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r 60 i„ nrrtecnzionc eccitata contro eli lo- 

fuggen P TJzès e Mmes , erano venuti 

rp in Avienono, re un » #fUo nel can _ 

da parecchi ^ cu - buono s pi r ito era da es- 
tone dei > f ur ono ingannati nella loro 

s» conosciuto. momento della radunanza 

5r£S:*v ««»*«•" »'• 

di .lalcs j u Ir . , . -: e i 0 e si chiama- 
nedirli come g deU > osp italitìi loro ac- 

va ogni gio nuc8 ti esemplari ccclesiasti- 

cordata. In effetto V*™ coll'esercizio 

V , an ue ^"vir^ù , eh' essi mettevano sotto gli 

K 5 di lui senza mai frammischiarvi nè la 

occhi di lui s , .. g- j politici . Es- 

e. 6 „Ui». ^ ..tori* 

91 X preghiera c allo studio. Ma con 

* i^lTloro spirito di ritiratezza, non poterono 
mtra «i .11’ odio de’ malvagi, i quali tenevano 
««trio re sopra di loro lo sguardo, e non aspet- 
ta vano che il momento favorevole per ester- 
minarli • Questo momento fatale giunse il 9 

lu elio 179*- Molti soldati di linea , accompa- 
gnali da numerosi distaccamenti di guydie n 
frenali ! tutti sitibondi di sangue, sono avver- 
liti che nel piccolo comune di Naves, ad un 
iiiinrto di lega dai Vans , si trovano preti co- 
si detti refrattari . Partono subitamente , vo- 
; irritando mille bestemmie, e appena g»un‘ 
capo-luogo corrono alle case che avevano da- 
to disilo ai ministri del Sonore ; "“ V™. 

Acati alla chiesa per la celebrazione de san 
ti misteri. I satelliti circondano tosto la ca- 

. u «si.»*. 

curato del luogo, vecchio venerando d anni 


tan(a 4 che riceveva amichevolmente i suoi con- 
fratelli . Il Signor Bois-Bertrand , bravo uffi- 
ciale del reggimento di Guiena , lo salvò dalla 
morte sotto lo specioso pretesto di mandarlo 
a preparare viveri per quella truppa forsenna- 
ta , e di dare a lui indicazioni a lei stessa 
m apparenza necessarie • I soldati penetrano 
nell interno degli asili, e ne strappano le vit- 
time , che siamo per nominare con ciò che 
trovo personale a ciascuna . Per sei giorni 
d una lunga e crudele agonia furono custodi- 
te nella casa del comune, che loro servi di 
prigione . Intanto arriva un magistrato , il pro- 
curalor generale sindaco del dipartimento dell' 
Ardeche , col direttore dello stesso dipartimen- 
to . Questi avrebbe potuto ben facilmente sal- 
vare gli ecclesiastici detenuti ; ma il novello 
Pilato osserva il più vile silenzio . E se infine 
lo interrompe , e risponde alle preghiere a lui 
rivolte da’ piu sensibili e ragguardevoli citta- 
dini , pronunzia queste fulminanti parole: il 
male e al suo colmo ; le vittime sono neces- 
sarie ; il popolo è giusto anche ne ' suoi furo- 
ri . Con queste orrende disposizioni il diretto- 
re parte per Gioiosa , seco coiiduce il giudice di 
pace , e abbandona i Confessori di Gesù Cristo 
alla rabbia de' loro implacabili nemici. 

Dal luogo della loro cattura questi giusti le- 
gati e percossi, furono condotti fra minacce e 
clamori orribili dinanzi alla giustizia di pace , 
ove dichiararono di non essersi mai ingeriti in 
affari politici , di non aver preso parte in ve- 
runa cospirazione nè favorita alcuna radunan- 
za . Con quella modesta sicurezza che l' inno- 

/ 


fcr 

♦ V 


» 


Piqitiz ed by Google 


cenza ispira , aggiunsero ancora eh’ eransi imi-' 
cainontc occupati ne’ doveri del proprio stato . 

Nel tempo della loro prigionia pensarono co- 
stantemente alla consumazione del loro sacrifi- 
zio » Nel giorno del loro martirio-, un ora do- 
po mezzodì, Bravard venerabile sulpiziano, 
nativo dell’ Alvergna , alla cui memoria abbia- 
mo tanti omaggi da rendere , mentre recita, il 
suo uffizio , vede i soldati che aguzzano le scia- 
bole sulle pietre di una finestra , e gridano : 
la testa de' calottini sta per cadere . . Pieno 
di coraggio e di rassegnazione si avvicina ai 
compagni e loro dice : miei amici , preparia- 
moci , suona la nostr’ ora estrema : bisogna 
morire . Ciascuno riceve in pace questa novel- 
la , a cui si erano già preparati . Si confessano 
a vicenda, e poi aspettano a piè fermo i lo- 
ro carnefici • Già si formano unioni intorno 
alla casa del comune ; gli assassini si presen- 
tano alla porta della carcere e dimandano i 
prigioni . La guardia si ritira , e quelle tigri 
anelanti alla strage corrono nel luogo ove stan- 
no i sacerdoti, c li legano a tre a tre per 
condurli alla morte sulla piazza della Gràve . 
Ivi li percuotono colle sciabole , e finiscono di 
ucciderli a colpi di pistola . Ma la loro rabbia 
non è perciò sazia : ne tagliano le teste e le 
portano in trionfo per la città c per li vicini 
comuni. Il pio Bravard fu il primo ad essere 
immolato . Egli andava alla morte quando un 
compagno del suo martirio, l'abate Novi, gl' 
indicò un individuo della guardia , che aveva 
fatti tutti gli sforzi per calmare il furore di 
que' cannibali ■ Prendete , mio amico , gl* disse 


il prigioniero di Gesù Cristo, consegnandogli duo 
orologi intrecciati con due rosari , «eco tulio 
dò che ci rimane ; pregale per noi . Ne’ sei 
giorni della sua cattività aveva sempre conser- 
vata una fisonomia ridente , aperta e ripiena 
d’ una santa gioia. Rigorosamente attaccato al- 
le sante regole seguite dalla sua compagnia, 
se ne mostrava quasi schiavo , e avrebbe ama- 
ramente rimproverato a sò stesso la più lieve 
trasgressione . Quel misero che gli diede la 
morte non poteva , dopo di aver compito il 
suo delitto , trattenersi dal dare elogi alla sua 
. vittima. Oh! per riguardo a quello , diceva, 
sarò, andato direttamente in Paradiso . Andan- 
do al luogo del sacrilizio, aveva recitato le 
preghiere degli agonizzanti; e non mancò lun- 
go la strada chi si prese un barbaro giuoco di 
gittare a terra il suo libro di preghiere ; ma 
egli aveva continuato a ripigliarlo senza la- 
gnarsi , dicendo solo con singolare dolcezza : 
lasciate che conforti me stesso , giacché non 
ho alcuno a confortarmi . Dopo i primi colpi 
di sciabola , che furono scaricati sopra questo 
venerando settuagenario, egli diceva: Falerni 
ben sofferire ; e quando gli fu annunziato che 
riceverebbe immediatamente la morte , si con- 
tentò di rispondere : quando voi vorrete . 

Lcjeune Sulpiziano della casa d’ Avignone , 
preso da prima da uno della guardia naziona- 
le , ne ricevette una violenta guanciata , e que- 
sta fu come il suo primo passo verso il mar- 
tirio . Avrebbe potuto fuggire, ma la sua affe- 
zione al collega Bravard , che non lo volle 
abbandonare, lo fece gloriosamente perire. Era 
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nato da nobile famiglia d’ Orleans , e qnesto 
fu il minimo suo pregio. Sodo e profondo ri- 
guardo alla scienza , e dotato di eccellente giu- 
dizio , avera quanto può desiderarsi per parte 
dello spirito , ina il suo cuore era anche mi* 
cliore : la sua fervida pietà , un’ umiltà pro- 
fondissima , un’insaziabile carità, erano coro- 
nate da uno spirito di mortificazione , che trat- 
tandosi di sacrifizi , non diceva mai , basta. E 
difficile formarsi giusta idea della fame e se- 
te , che dovettero sofferire i santi prigionieri , 
pel poco nutrimento onde sostentavasi la loro 
vita, prima di troncarla empiamente. Ma all’ 
abate Lejeune non sembrava di patire anche 
abbastanza; e invece di ascoltare la natura, 
pronta ad inquietarsi per li cattivi alimenti, 
diceva : oh ! quest' è abbaslanta buono per noi 
prigionieri a 

La terza vittima fu Y abate Clcmenceau , na- 
tivo di Bretagna, curato della parrocchia di 
S. Castore, e vicario generale di Nlmes . Una 
sola parola sfuggita dalle sue labbra nell’ ef- 
fusione del cuore, ci farà conoscere la gran- 
de idea che nudriva nello spirito , il profondo 
sentimento che aveva nel suo cuore della su- 
blimità delle funzioni sacerdotali , e de' frutti 
che in noi producono quando sono eseguite 
colla dovuta fede. Dopo il suo imprigionamen- 
to , uno compiangeva molto in sua presenza 
tutti i preti arrestati e trattati con tanta du- 
rezza . Ma considerale , gli disse Clcmenceau , 
che siamo stali presi immediatamente dopo la 
nostra messa . 
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... Booyol nato nella città di Nimes , e canoni, 
co d Utes , vi fu crudamente perseguitato per 
gl importanti servigi } che non cessava di pre- 
stare a cattolici. Fu nel luogo stesso ove il 
santuario gli aveva aperto un onorato asilo che 
i nemici di Cristo gli fecero sofferire l’ inde- 
gno trattamento riserbato a vili scellerati . Per 
ordine del potere esecutivo, che a miglior ti- 
tolo potrebbesi chiamare il potere de’ malan- 
drini^, il zelante canonico fu oppresso da col- 
pi. di nervo di bue . Egli venne poscia a ter- 
minare il suo sacrifizio in un paese ove domi- 
navano i cattolici , e furono uomini nati cat- 
tolici che io sacrificarono insieme co’ suoi con- 
fratelli . 

Montamon era stato allievo , e poi secreta- 
no di M. Boyer , prelato di felice memoria : 
divenuto curato di Valubrl , diede la vita per 
la salute de’ suoi fratelli . 

Faure era nato nel Vivarese , e mori corag- 
giosamente come gli altri . 

Nadal curato d’ Arpalhaugues era un giovine 
pastore , che prometteva molto per li doni 
dello spirito e le qualità del cuore . La perse- 
cuzione lo aveva allontanato dal suo gregge 
e ritiratosi nella città d' Uzès vi si mostrò il 
consigliere, il sostegno, il consolatore de’ suoi 
fratelli . Dinanzi al sanguinario tribnnale invo- 
co giustizia , fu costretto a ricorrere a quella 
di Dio e si sottomise . 

Novi giovine prete dei Vans ne' primi giorni 
di sua cattività ascoltò di soverchio le voci 
della natura , che sola agiva sopra di Ini . 
Quindi derivò quell’ indocile desolazione , che 
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provava all'idea d’ un supplizio così ingiusto; 
Ma trionfò ben tosto la grazia , la quale ne 

10 fece , come un agnellino , che punto non 

geme quando lo conducono al macello • Gli fu 
proposta la scelta del giuramento o della mor- 
te ; ed egli rispose francamente : amo piuttosto 
di morire . Questo buon prete fu debitore , do- 
po Dio, della felicità d'aver superate le ripu- 
gnanze del suo cuore , a' generosi compagni 
della sua prigionia . _ 

Ma trionfi cosi belli della fortezza cristiana 
furono accompagnati dalla vergognosa caduta 
di un vicario di Bannes , del quale taceremo 

11 nome, e che trovavasi già all’istante di ri- 

portare cogli altri 1* eterna corona . Oimè ! 
l' infelice aveva un perfido amico nella perso- 
na d' un religioso costitazionale , cappellano del- 
la guardia nazionale dell’Argentière . Costui pe- 
netra nella prigione : mio amico , dice all® 

sventurato vicario , tu vai a morire ; e per sal- 
varli non hai altro mezzo , che sottoscrivere 
la formolo di giuramento che io ti apporto , 
L' infedele sottoscrive , e nel momento istesso 
è posto in libertà , c condotto per le strade 
dei Vans dal suo iniquo liberatore . 

I fatti da noi esposti sono una piena confu- 
tazione dell'odiosa calunnia , che dal direttorio 
del dipartimento dell’ Ardèche fu inserita nel 
suo rapporto all’assemblea nazionale, intitola- 
to Cospirazione di Saillans ( 1 ). Sulla piazza 
medesima ove abbiamo veduto morire le vitti- 


(i) Saillans, o Dii Saillant , era stato itila 
testa de realisti di Jale's, 
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•me giik nominate , era stato ncciso prima con 
Pradon sacerdo*e, e Boissl ecclesiastico, quel 
bravo soldato che fa dipinto da’ nemici di ogni 
virtù come un vile cospiratore . Nell’ indicato 
rapporto all* assemblea dicevasi , che i preti ri- 
tirati a Navis non avevano ommesso nulla per 
allontanare i cittadini dallo spirilo della costi- 
tuzione . Lettore imparziale, voi avete udito 
1* esatto racconto della condotta di questi uo- 
mini di Dio : decidete dunque e pronunziate (1) • 

s» v . j . 

» \ • * 

Deus , venerimi gcntes in haereditatem tuam . . 
. « . effuderunt sanguinerò servorum inorimi 
tamquam aquam in circuita Jerusalcm . 

• i v 

' Psal. 78. 


• - v . 

(1) Carron inserì questa notizia nel terzo 
totno dell * opera , perchè gli fu mandata trop - 
po tardi per poterla collocare secondo* V or- 
dine cronologico • Anche nel terzo tomo degli 
Annali Cattolici, V anno 1797, questo fatto fu 
brevemente descritto • Havvi qualche diversità 
, ne* nomi , e il canonico d’ llzès è chiamato 
Bonijols y e il curato di Valubrì è detto Mon- 
tagnon ; come anche vi si legge che le vittime 
in quel giorno sacrificate furono dieci . Si ve- 
de che la persona , la quale comunicò il fatto, 
ai compilatori degli Annali cattolici, non eb - 
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he comodo di ben informarsi delle circostante r 
nondimeno la sostanza della cosa essendo la 
medesima in ambidue i luoghi , quella prima 
succiniti relazione giova a confermare di van- 
taggio questa seconda più estesa e completa - 
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L' abate NOLHAC già rettore del novieiato 
de’ Gesuiti in Tolosa , poscia curato di S. Sin- 
foriano d’ Avignone , ucciso nel suo settante- 
simo settimo anno con altre sessanta vittime , 
il 18 ottobre 1791. 


JLi abate Nolhac ama eletta a preferenza la 
parrocchia di S< Sinforìano , perchè era quella 
de’ poveri • Erano trent’anni che si mostrare 
in quella città >1 padre e il rifugio di tutti 
gl'indigenti, il consolatore di tutti gli a/Hitti, 
il consigliere e 1' amico degli onesti cittadini ; 
a arerà resistito a tutte le istanze per non 
abbandonare il suo gregge . Dopo 1 * arriro de» 

6 i scellerati non arera mai potuto risolrersi a 
sciare I suoi parrocchiani , e quei molti di 
cui dirìgerà le coscienze senza il loro pastore 
nelle prime turbolenze dello scisma , e senza 
le consolazioni della religione , sotto la feroce 
tirannia de* banditi . La gloria di dare il san* 
gue per Gesù Cristo, per la sua Chiesa e per 
li fedeli, altro non era in lui se non 1* adem- 
pimento de' roti , ehe arera formato in tutta 
hi sua rita e che arera saputo si ben inspi- 
rare a' suoi discepoli , quando li dirìgerà nelle 
rie della perfezione . 

Noi lo sappiamo dalla bocca stessa de' suoi 
antichi allievi , allorché era rettore del novizia- 
to dei Gesuiti in Tolosa : egli non cessava di 
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ripetere loro ne’ sQni discorsi O miei figli-, 
quanto sarei felice , se avessi la sorte di ver- 
sare un giorno tutto il mio sangue per Gesù , 

Cristo ! Ma no , soggiungeva , io non son degno 
di unire cosi il mio sacrifizio a quello del fi- ^ 

glio di Dio immolato sulla croce . Nondimeno 
se uno fra voi, o miei figli , passato in lon- 
tani paesi a predicarvi il santo Evangelio alle 
genti barbare , otterrà un giorno gli onori del 
martirio, quando tutto il suo sangue scorrerà 
per la gloria del nostro divino Maestro, deh! 
si ricordi del padre Nolhac , e offerisca una 
sola goccia di quel sangue d’espiazione alla 
giustizia del Signore in soddisfacimento de’ miei 
peccati ,, . 

La sua bella carriera non era stata se non 
un continuo martirio , il quale per altro stava 
nascosto sotto un aspetto sempre sereno e sem- 
pre respirante la pace della coscienza e una 
gioia angelica . Egli non ispcndeva più di due- 
cento franchi pel suo vitto e per tutto il suo 
mantenimento; la qual cosa sorprenderà meno 
quando sappiasi qual era la sua continua au- 
sterità e il suo amore per la penitenza : alcuni 
frutti della stagione, un poco di latte o di ri- 
so, carne quasi mai, ecco il suo nutrimento 
per tutto il corso dell' anno.* Ne’ giorni di di- 
giuno e in tutta la quaresima si contentava del 
riso o del latte in piccola quantità, in luogo 
d’ ogni pasto c d’ ogni bevanda . Ponevasi in 
letto tardi, onde attendere maggiormente all’ 
orazione , e si alzava di buonissim’ ora per fare 
la sua meditazione , che durava un’ ora e 
mezza o per consccrare poscia più liberamente 
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ì'i resto della giornata alle funiioni del sacer- 
dozio , all' instruzionc e al solliero de’ suoi fi- 
gliuoli spirituali. Il suo corpo aveva bisogno 
di quella robusta complessione, di cui la na- 
tura avealo dotato, onde resistere alle mortiti- 
cazioni , alle vigilie , a’ digiuni, alla maraviglio- 
sa attività di curato , e alla penitenza d’ anaco- 
reta . Tutti i giorni in preghiera e in medita- 
zione; tutti i giorni visitante i malati e i po- 
veri , non lasciandoli mai senza aver loro dato 
colle consolazioni spirituali i soccorsi tempora- 
li , che dalla confidenza de' ricchi erano molti- 
plicati nelle sue mani ; sempre indigente per 
sò e ricco per gli altri ; era tempo alfine che 
consumasse il sacrifizio de' lunghi suoi giorni , 
consecrafi intieramente al servigio della sposa 
diletta di Cristo . Essi dovevano terminare con 
uno di qne’ prodigi di bontà , che il Signore 
riserba a’ suoi migliori amici , de' quali vuole , 
malgrado tutti gli sforzi dell' inferno , santifi- 
care e consolare gli estremi momenti in una 
maniera che ci rapisce . 

L’ abate Nolhac , del quale gli stessi empi 
avevano fino allora rispettata la santità, fu 
chiuso nel castello la vigilia del giorno , in 
cui tante altre vittime dovevano essere scanna- 
te . La sua comparsa per quegli sventurati , 
che tutti lo conoscevano, c lo riverivano tutti, 
fu quella d’ un angelo consolatore. Le sue pri- 
me parole furono il linguaggio d' un apostolo 
inviato per disporli a comparire all’ augusta 
presenza del supremo Giudice de’ vivi e de' 
morti.,, Io vengo a morire con voi, o miei 
figliuoli: noi andiamo tutti insieme a compari- 
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re dinanzi al tribunale di Dio . Quanto Io rin- 
grazio d’ avermi mandato per preparare le ani- 
me vostre a comparire al suo giudizio ! Orsù , 
o figliuoli, i momenti sono preziosi; dimane, 
e forse oggi , non saremo piu di questo mon- 
do ; orsù assicuriamoci con una sincera peni- 
tenza 1' eterna felicità nell' altro ; non sia eh’ 
>o perda una sola delle anime vostre. Aggiun- 
gete alla speranza, che Iddio mi riceverà nel 
suo seno , la gloria di potervi presentare a lui 
come figli , eh' egli m’ incarica di tutti salva- 
re , e di rendere degni della sua misericor- 
dia ,, . A queste parole tutti si prostrano alle 
sue ginocchia , le abbracciano , le stringono e 
singhiozzando confessano i loro falli : esso gli 
ascolta , assolve ed abbraccia con quella tene- 
rezza , ch'ebbe sempre per li peccatori: esso 
provo 1 indicibile consolazione di vederli lutti- 
docili alle sue paterne esortazioni . 

Quella inesplicabile giocondità , quella pace 
„ f ! ddi ® 80,0 * a donare , quando ha rattificata 
e cieli 1 assoluzione del suo sacerdote sulla 
terra , faceva già scomparire da tutti i volti la 
paura, quand' ecco la voce degli assassini chia- 
mo le prime vittime . Essi le aspettavano alla 
porta del castello, ore a destra e a sinistra 
due carnefici, alzando e con tutta la forza delle 
oro braccia facendo sovr' esse piombare una 
i fer a # f. le acco PP ava m> • I cadaveri 
r C ’, a da ‘V nuori ca melici, che ne 
dì di sein? membra , e li sfiguravano a col- 

* ed a.l7wi « ’ ,P" chè f °s*e impossibile a* figli 
ed agli amici, di riconoscerli; infine li gittava- 

1,1 un ampio pozzo chiamato C/iiacciaja , In. 
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Unto Nolhae nell* interno dell* prigione e/órt* 

InV,, *. bb 5? cc,ar * > animar* al loro partire L*’ 
infelici chiamati alla morte : ed ebbe la snri 

Dio , se non dopo quelle anime desolate che 
andavano tutte a portare ne' cieli la nuora de! 
suo zelo eroico e della sua inalterabile costai 
za. P°,ché le -coorti degli scellerati furono ri- 
spinte , e si poterono cavare i corpi dalla 

■■ “ ■»«>• ,•< <"«!« g„u .iti * £ 

carvi quello del suo venerabile padre. Keli 
era coperto d. cinquanta ferite ; e un crocifisso 
sopra .1 suo petto , e gli abiti da prete lo fi 
cero riconoscere . I fedeli si disputavano i Va 
ni del suo vestimento, e per otto giorni bisognò 
lasciare quel prezioso avanzo esposto alla ve- 
nerazione e al concorso della moltitudine'. Uno 

?lanT r0, n Hn nbe,le ’ u " a P°* ,: ' ,a mandalo 
dall Assemblea a prendere possesso d’ Avigno- 
ne (narra qui lo storico del clero francese a 
quell epoca memoranda ) fu costretto ad esse- 

te r;rr i** 1 ' T ag8i rcsi ad nn sacerdo- 
te ini 3 ' I a , , C U ,norte erano la più for- 

i di;. ,ptù.ii ,i> " eior °' d “ ,a 

Quaicfce tempo dopo un ordine momentaneo 
permise d! procedere contro centoquattro di 
quegl infami patriotti, fra* quali eranvi due 

trSZT?*' 1 Un ° chiamal ° Sabournin, 

chia , u L , CUr3t0 ÌU ‘ ruso delJa parroc- 
ch a dei]* Maddalena d' Avignone; ma furono 

Pr j S Ì,A UlU m una generale amnistia, 
all epoca dell incorporamento di Avignone alla 


\ 
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Francia . Essi divennero un' altra volta- » ti- 
rarmi di quel paese (r), / - . 

v - 

* . , * * 

Qui voluerit animam suain salva m facete , 
perdei eam : qui autem perdideril animam suam 
p top ter me et cvangelium , salvarti faciet eam . 
' . " - Marc. 8. 


(i) Anche M, Jaujffret nelle sue Memorie per 
servire alla storia della religione alla fine del 
secolo svia , ha consacrato un articolo alle 
virtù e alla morte preziosa dell’ abate No Ih ac} 
ed è pienamente conforme a quello di Carron V 
Soltanto avvi una piccola varietà riguardo ai 
salutare effetto , che la dolcissima esortazione 
del venerando sacerdote produsse he’ prigionie* 
ri • » ■A queste parole y dice Jaujfrel , prostra- 
ronsi la maggior parte alle sue ginocchia , 
versando largo piànto , e disputandosi chi sareb- 
be il primo a fargli umile confessione de’ suoi 
'peccati. Egli un dopo V altro gli ascolta , gli 
assolve e gli abbraccia con quella tenerezza 
eh’ ebbe sempre verso i peccatori . V esèmpio 
degli uni diviene lezione agli altri . Tutti fìnisco- 
ìw coll essere docili alle paterne esortazioni di 
A olhac „ ; Noteremo ancora con Jauffret ! t. che 
il tempo preciso della carcerazione del servo 
di Dio fu la seta del 16 al 17 ottobre 1791; 
*. che il precedente racconto poteva esser at- 
testalo da testimoni oculari, perchè Iddio dis - 
pose che alcuni prigionieri andassero salvi t 
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ornte rendessero omaggio alla verità di gnaulò 
avevano visto ed ascoltalo : 3. che lutti i fe- 
dèli <T Avignone riguardarono poscia !Volhac 
come martire , e continuavano a chiamarlo il 
padre de’ poveri, nome che gli fu dato anco- 
ra nel processo verbale esteso a quei tempi in 
Avignone da’ commissari del re , e letto all 
Assemblea nazionale • Finalmente a maggior 
chiarezza delle cose narrate , aggiungerò alcu- 
ni cenni sull’ incorporamento d’ Avignone alla 
Francia . Da gran tempo l’ Assemblea costi- 
tuente desiderava di togliere al papa quel bel 
paese ; ma avendo solennemente rinunziato al- 
le conquiste , aspettava uno specioso pretesto 
per ordinare quel latrocinio . Lo spirito rivo- 
luzionario aveva prodotto dissensioni fra gli 
abitanti di quelle contrade : 1‘ Assemblea pro- 
fitta d’ una circostanza sì favorevole alle sue 
mire , e fa - spargere denaro fra la moltitudi- 
ne . Allora la rivoluzione scoppia in modi 
orribili , e il popolo ovunque fa guerra ai ric- 
chi, e contro di loro usa crudelladi che fanno 
fremere. Ma quello eh' è peggio , recossi alte 
Avignonesi contrade una truppa d’ uomini in- 
fami , che per non essere confusi colla genie 
dabbene , portavano nella bandiera e ne’ caj>- 
pelli il titolo di banditi , e il loro capo era 
il terrifico Giordano, che aveva preso il so- 
prannome di Tagliateste . In tali circostanze 
gli abitanti mandarono petizioni all’ Assemblea 
per essere uniti alla Francia. Intanto i gia- 
cobini per mostrare di non aver avuto parte ne 
moti orribili del Contado , di fferirono qualche 
tempo V e saudizione di quella dimanda ; po- 
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scia il 14 settembre 1791 V Assemblea prò min - 
zio che il contado 7 r < mesino e Avignone era - 
rco uniti alla Francia. Ma il miserando paese 
non fu già subito della Francia j per non bre- 
ve tempo continuò ad essere ancora bersaglio 
e preda di quell' armata di masnadieri , di cui 
1 ( giacobini avevano usato per conquistarlo , 
L Assemblea legislativa , succeduta alla costi- 
tuente ascolta con orrore la lettura del ma- 
cello d‘ Avignone , e commissari spedili a quel- 
la citta fanno prendere e incatenare i colpe- 
voli . ^ ella sessione del lo maggio 179* , men- 
tre l Assemblea procede alt instruzione del 
processo de' sicari Avignonesi ì i giacobini del 
Mezzogiorno e di Parigi prendono a difender- 
li : si pronunzia la parola d’ amnistia ; t As- 
semblea ascoltandola ne freme ; poi finisce col 
decretare questa medesima amnistia . Non sa- 
pe vasi ancora in Avignone la novella di tale 
decreto , quando gli omicidi furono posti in 
tihertade dai loro complici , che avevano rot- 
te le porte delle prigioni , In tale circostan- 
za / esecrabile Giordano fu portato co' suoi 
compagni in trionfo ( Ari de vèrifier les dates 
dtp ui s l annee 1770 jusqu' h nos jours. T. I. 
F a o • a 9 > 3 * > 3 a. — Barrite l , hist. du cler. T I % 
pag. 142 edition de Ferrare ) . 



Monsignor GIOVANNI MARIA DULATJ arci - 
vescovo d' A rie 9 , ucciso nella strage del Car~ 
mine in Pdrigi. il 2 settembre 1792/ 


iN*o! vorremmo poter coprire d’ un velo eter- 
no gl innumerabili orróri , che accompagnarono 
la -fine del secolo decim' ottavo ; ma a tutte 
queste seene orribili quante memorie" onorevo- 
lissime per li figli della Chiesa non vanno con- 
giunte * Tramandare alla posterità queste me- 
morie dei travagli , delle pene e della violenta 
morte d' una moltitudine di sante vittime ri- 
piene della più sublime generosità , non ò for- 
se un rendere solenne omaggio alla Chiesa ? 
non è forse un alzare monumento gloriosissimo 
al cristianesimo ? Se , come fu giustamente e 
solennemente ripetuto, la storia ci delinea uno 
spettacolo sublime , narrando le persecuzioni con- 
tro i discepoli di Cristo , s* ella è . cosa salu- 
tevole studiare questa .gucrrà terribile , la qua- 
le cominciò diciotto secoli addietro, e poscia 
non ha cessato quasi mai di devastare' il cam- 
po -del Signore or con generali assalti, or 
cón attacchi parziali ; noi per altro non vo- 
gliamo ricordare queste universali calamitadi , 
che furono seguite da’ trionfi, i più lumìrìosi del- 
la verità . E fissando lo sguardo sopra i tempi 
recenti , non diremo nemmeno : o voi , che na- 
sceste sopra il medesimo suolo con noi, o cari 
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contemporanei, mirate che lunga serie di ves- 
sazioni contro i preti , quanti esilj , quante 
iniqne sentenze di morte , quanti supplizi or- 
rendi ! Lungi da noi l’ accento del rimprovero, 
mentre il cuore non è aperto se non all' amo- 
re fraterno .No, le labbra altro non debbono 
pronunziare , che parole di pace e di compas- 
sione sopra i colpevoli, e proteste della più 
perfetta dimenticanza d’ ogni ingiustizia e d’ ogni 
oltraggio . Il nostro scopo non è neppure di 
presentar qui un lungo racconto delle pene sof- 
ferte dalle vittime del santuario , li 2 e 3 set- 
tembre 1792 , in una metropoli si florida un 
tempo per la sua religione . Scrittori illumi- 
nati e sensibili ci hanno già raccontato come 
esse furono immolate in massa da uomini che 
poco prima avevano rovesciato il trono , da 
masnade sterminatrici che il mezzodì della 
Francia aveva vomitate nella capitale , e che 
il giacobinismo stipendiava , perchè mostravan- 
si sempre impazienti d' eseguire i suoi ordini • 
A noi basti far osservare, che la strage , a 
quell' epoca spaventosa , cominciò da preti , i 
quali ubbidivano alla legge rigorosa dell’ esilio 
fulminato contr’essi ; che fra mille oltraggi fu- 
rono condotti alla Badia di San Germano , di- 
ventila un luogo di carcerazione, e quivi scan- 
nali insieme corr circa quaranta de’ loro con- 
fratèlli; che il convento de’ Carmelitani nella 
via, di Vaugirard Tu lo stesso giorno 'testimo- 
nio del saoritizio -di altri centoquaranta eccle- 
siastici,. alla testa dei quali era Monsignor Du- 
lan arVivescoyo di Arles, e i due fratelli della 
Ilochefoucauld vescovi di Saintes c di Beauvaisj 


che il giorno dopo novanta preti detenuti a 
San Fermino vi furono spietatamente macella- 
li ; che altri perdettero la vita alla prigione 
della forzale altrove; che infine le novelle 
di queste giornate seconda e terza di settem- 
bre , le provocazioni feroci , le quali risuona- 

ri V, UUe J e parli di ^ rancia , eccitarono 
n molti luoghi nna plebe sfrenata a presenta- 
re allo sguardo publico scene lagrimcvoli di 
barbarie, esecuzioni atrooi, fuochi divampanti 
ove la tirannia precipitava le sne vittime ac- 
compagnamenti stomachevoli ne' quali essa con- 
duceva in trionfo 1 loro avanzi insanguinati, e 
si faceva un abbominoso trastullo di mutilarli, 
sbranarli , e quasi dissi divorarli . Ecco ciò che 
scrittori savi , moderati e senza passione ci 
raccontarono ; e dopo loro non ci rimane nul- 
la a dire sài gran numero de’ generosi atleti, 
che perirono al cominciar di settembre del i 79 a. 

■* Ko ‘ , ci proponiamo solamente d’inserire i loro 
nomi gloriosi nel Necrologio, che terminerà 
le nostre memorie . 

Ma, se qni osserviamo il silenzio - sopra il 
coro de' venerabili prigionieri di Ges£ Cristo , 

1 quali diedero principio pile battaglie del 
Signore , non possiamo poi dispensarci dal rom- 
perlo riguardo ad un piccolo numero de’ più 
segnalati fra loro . Ninno di. noi potrebbe es- 
sere poeti desideroso di meditare la vita e la 
morte di. quel personaggio, ohe dall' altare be- 
nedisse. i suoi compagni d’infortunio, presen- 
tò il suo corpo a’ carnefici, e ricevè i loto 
colpi con nn eroismo degno de’ giorni d’oro 
della Chiesa. Egli non è il primo fra' nostri con- 
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fasori ; prima di lui furonri leviti ,• che il san- 
gue versarono per la fede ; ma egli e 'il più 
illustre de nostri campioni ..Uno fra* pastori deU 
la sua diocesi , 1’ abate Constant curato dcjla 
chiesa maggiore di San Trofimo d Arles ci Ira 
data poo’ anzi , per la gloria del suo arcive- 
sco.vo j una preziosa raccolta degli scritti da lui 
composti (i) , sia pel governo perielio del suo 
proprio gregge , sia per li bisogni di quelli del 
suoi colleghi , sia per la. ri (orma de costumi 
pubblici , sia per deprimere abusi pericolosi , 
sia per opporsi con nobili e costanti sforzi all 
audacia c a progressi ognora crescerli!, della 
moderna incredulità . Amore della disordina , 
zelo per mantenere 1’ onor del clero con co- 
stumi illibati e colla scelta e la profondità 
degli studi } elogi e ricompense accordale ai 
talenti consac/ati alla difesa dell area santa , 
tutto si trova a dovizia e perdo spirilo e pel 
cuore , tutto è accomodalo ad illuminare 1 un.ó, 
ad accendere ed infiammare 1’ altro^ negli scrit- 
ti del dotto pontefice d’ Arles . N&n yì ha luo- 
go a citarne e ad cstrarne degli squarci;, ina 
bisogna leggere Lullo , tulio abbracciare, e rite- 
nere in quegli scritti preclari; e»Ll fedeli, come 
osserva il rispettabile editore , c io aggiunge- 
rei , specialmente i sacri ministri , debbono fa- 
re delle grandi verità che in tali scritti rac- 

' V '. ;1 • . 

(i) Di questa raccolta ne parlo ancora con 
inolia lode l'Amico della religione e del re, 
quando fu stampata ad Arles ( T. XI . p • 4 or * 
jf* XIII» p* ly, ) f 


cWudon» il soggetto ordInar ; 0 dell l 0 tOt 
siderazioni , 0 prender sempre da IsTìm « 
gola della oro condotta . Questo bel momi.nen- 
dV P d7aT ? t" 1 '? 1 '*'? «orfeo dell' uomo 3i 

• circostanxe^deUa suà 

*738° rÌ neT “V» *J a ! aa nac< I ue 51 3 o SItoVré 

tucul d'antl h- s r °* te ’ diocesi di Wrf- 

def naric i h -‘ 95 ma 0 ,m, S lia « ,a l 0 * 1 ' diede 
del p ar , e buoni ve#C0V1 alu C hicia c valorosi 
dirensori allo Stato. La sua infanzia „i,„ ,* 

deposizioni , fa prevenuta da grazie 

e sotto gli occhi il' una madre cristiani 'li 
•(naie solerà chiamare Gi.raonl 

tua caj< *> si addestrò a tutti eli eser 
ciri d. solida pietà, e di buon ori ^premt 
i contro gl, esempi perniziosi, che gli ,i do- 
vevano ben tosto presentare nella capitale del- 
a trancia. Invialo mollo . giovine a Parisi 
per terminare i suoi studi , vi si applicò /on 

“chT-’ * ? pr ° se 6. ui con taSta dirti», 
aione, che i suoi maestri predissero lui do- 

un S ,orno la gloria della sua patria . 
Affidato da principio alle cure d’ un suo zio 
carato di San Sulpizio , il quale fu accennata 
eorne oracolo e modello de’ sacri pastori, pre- 

ut‘Sf ì C ° kà n ,e PCn ° Se ^-oni’d'cHo 

• tato ecclesiastico alle vane dolcezze , che la 

tenne na nerf .f l ‘ prome . Ueva nel . Si man- 

aveva d2a «“!“« . ,'i 0 "* opÌaione » che 

lo Stu,n« V d . *? < j n ° da 8 ,i ann * teneri, e nel- 
lo studio di teologia non fece minori progressi 
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di qaeUi , che aveva già fatti negli ogcetl.' 

• ferari . Fa educato al collegio reale di N, 

SSìST ri’ 1 gra - Bo ’ r suct » 0 carnminò «Olle ve. 

* ,£> . ,a d un ** perfetto esemplare, e ottenne 
anche Una distinzione più lusinghiera , che il 

IZT di Meau *> giacchi riportò i’i 
g^ado nella sua licenza alla Sorbona. Questa ” 

•bate D n , Tltt0rÌa fece . ,anto P iù di onore all' 
(inali rW aU ’i | JTlant0 1 condiscepoli contro i 
, ‘ ?- V ^ va ° ltare > erano capacissimi a con- 
rastargh la palma, che gli fu decretata . 
n .^ eT * appena terminati i suoi studi , e fu 

di *Pamier * * n ° n,CO j tes ° ricre delIa cattedrale 
„„n , ' 1 P 00 : 0 d °P° § ra n vicario di Monsi- 

i®Hore LUSSan ar , clresc0TO di Bordeaux, e infine 

£ p/riSS”?*. 0 ” dÌ GaLÌ1J ° n nella di °ce«? 

che /S*| Kt Possesso di questi benefizi, 
sacri ca „ n - * 91>,nl ° del,a Chiesa e dei 

se In i. ! n ° n d ° Veya ri tcnere in comune, > 
io almeno a . slava> f 1 » uo onesto mantenimen- 
lità’ ohe i j Cserc,là in quella santa libera- 

S’ASJrsar • 

iir pvnoi j* • *. ' » ' n tempo eh io era 

un indmo B :r«»ic; d „M* SlÌ ^ SC£qU ° ad 
alia line i* °» mi trovava contento se 
adesso chf ann ° • VPVa ancora sei franchi : 

mero felice ^° m a i rC,VCSC0V0 d ' Ar]ca > mi «*- 

dl compiere il S L "" » ' Prima 

fa destinato dalli trl g e * , »no secondo anno 
Vienna ad 1 prov.nc.a ecclesiastica di 
cd egli gii .-fi*." 6 agCntC 6Cnera,e del Cero , 
fu cfrto'ffM J q " eSla scella » ( la quale non 
Ifetlo della protezione, e dell' intri» 
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go,) col suo zelo nel sostenere gl’interessi della 
Chiesa esposti a tanti danni per l’ infelicità de’ 
tempi , e nel Mendicare la gloria della religio- 
ne oltraggiata dagli apostoli dell’ empietà . In 
tale uffizio dimostrò talenti rari e preziosi , co- 
gnizione profonda degli affari , una singolare 
perspicacia, una consumata prudenza, una squi- 
sita aggiustatezza nello spirito e una perfetta 
giustizia nel cuore • La CJhiesa gallicana non 
dimenticherà giammai i segnalati servigi , che 
l’abate Dulau a lei rese nella sua agenzìa, 
c gli altri più grandi ancora che divisava di 
renderle . 

Il Re di Francia informato del suo merito 
straordinario, derogando ad un uso stabilito nella 
corte da tempo immemorabile , lo nominò al- 
la sede metropolitana d' Arles , una delle prin- 
cipali del regno quantunque non avesse prima 
occupata sede inferiore. E veramente che non 
si meritavano tatenti cosi rari , abbelliti da 
costami i piu severi, che mai non si altera- 
rono per un solo istante ? Bisogna dirlo a di- 
spetto d’ un secolo scostumato ed empio : que- 
gli che nel 1775 divenne successore dei Trofi- 
mi , degli Onorati, degl'Ilarj, de’ Cesari, e di 
altri molti vescovi rinomati per santità e per 
dottrina, non guardala mai in volto persona 
di sesso diverso : se una donna presentavasi a 
parlargli , 1’ ascoltava ad occhi bassi , e ordi- 
nava che la porta del suo appartamento rima- 
nesse aperta, ond’ essere veduto da quelli che 
si trovavano nella vicina camera . Egli non fece 
mai altre visite , fuorchò quelle a cui era co- 
stretto dalla convenienza , per timore che la 


lo >I>IH<o’ fi, rie' 1 ",, fomunic.li, 
«"» 

gre»so nella città d’ Arles noi 8U ° P rim ° in. 
177 , 6 - Essendo nemico d’ogni d ’ fobb raÌ9 

caso ,1 baldacchino e pR/- 1 ’‘° esteri ore ri- 
6> dorati e resi da intferi. ” t, ° rifici omag. 
ond'era rirestito Ti , eCo11 a,,a dignitl 
nobili lineamenti deliaca "fi n '° no co, P*to da’ 
quell aspc(to di bontà che fi '?. no|n » » che da 
b >«o lotti ! cuori, lo cólmd J h gaa ff« nd «• 
io proclamo fi n daI , d> benedizioni , e 

«io padri . Tutti i po ” r ® In' 0 “ P'“ tenero 
no il vestibolo , la KC al a „ c, ! là riempirà! 
81,0 paiazso, ed egli nn ‘ _ ,. c P r, *mc $ a | e de i 
sto spettacolo tenuissimo 1 °n Con 1 lene ‘‘si a q ue . 

*J? nc si dipinse sul suo \l Da dolce «>mml 

gli scapparono dagli orchi * *1°* e ,e lagrime 
dercrolc distribuita p er li ’ T na SOfn n»a consi 
ii.f!?. ‘iif «.tri no P „ r « •■oof.fi dot 

eh egh spargeva sopra eli 8l0r,le « pianto , 
tenero amore perii L S- STCn turati. Il ’ 

snobbo UmM rT5" Ji G «*“ Cri.,. ™ 

1 , f al «II»™ deli’ umanità U f rsc . o a,e onseera. 

eiofno , mero,’, fi i '°""“ c, ««no a son. 

2““?. posi» ut \ c * ritt *«• 

ferale, che ,i compiace far 1 i b . Cneiiccn « Pa- 

A? a, *f.’ in Cl,i ATra rC , de fe,lci in quel. 

*• gii obbietti più 2” trovarne . 9 
er ano quello r, ■ ,P IU c an all’ oltìm 
preferiscono a/^?'? ^PPiamente ^n P . ast0ro 

,a vergogna d pa ? ,ne nti della Io!" ; T’ cho 

«so chV.7dfff farIa Com parirp • °r! ,nd 'S cnza 
uc 81 diffuse i n lu ..‘ * f n sopra di 

tU ,a s «a estensione 


l'ammirabile sua carila. Quest* era tale , che 
se toì gli aveste caldamente rappresentati i 
bisogni de’ poveri vergognosi , i suoi occhi su- 
bito si bagnavano di lagrime ; e abbondanti li- 
moline , che quei miseri non avrebbero mai 
osato di aspettarsi , erano sempre il frutto di 
sua tenerezza . Sé i poveri , che mostrano pu- 
bicamente la loro miseria , erano stranieri alla 
sua benevolenza : mai non li rimandò colle 
mani vote , mai non usciva dal suo palazzo , 
senza aver fatto distribuire la limosina a quel- 
li che l’imploravano.,, Amerei piuttosto, di- 
ceva egli , di darla a molti che ne potrebbe- 
ro abusare, che Ticnsarla a un solo il quale 
nc fosse degno,,. Ma questa colpo d’occhio 
non ci presenta un’ idea abbastanza giusta del- 
la sua immensa carità. Per altro vi sarebbe- 
ro forse su questo proposito particolarità o 
troppo minute o superflue ? Ah ! no : tutto quel- 
lo che riguarda 1’ umanità sofferente é sempre 
di sommo interesse e d’ inestimabile preziosi- 
tà . Il primo giorno di ciascun mese egli per- 
cepiva la duodecima parte delle sue rendite , 
le quali , aggiungendo quelle del suo patrimo- 
nio, ascendevano a più. di cento mila franchi . 
Egli ne separava le somme necessarie pel 
mantenimento della sua casa, e tutto il resto 
era consecrato ad opere buone ; ma due o tre 
giorni bastavano a votare la sua borsa, c qua- 
lora dopo il quinto o sesto giorno del mese 
foste andati ad implorare la sua beneficenza, 
egli vi rimandava al mese seguente, ovvero 
incaricava un amico di fare in sua vece le an- 
ticipazioui. Uno de’ suoi ecclesiastici gli rap- 
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presentò che siffatto modo di donare non era 
forse immune da ogni taccia , e che almeno 
la prudenza voléva che si mettesse in riserva 
qualche somma per le grandi calamità. E che 
fareste, Monsignore, aggiungeva rispettosamen- 
te, quando sopravvenisse una carestia, un di- 
sastro impensato ?,, Allora , rispose l’uomo di 
Dio nell' effusione del suo cuore, venderei tut- 
to ciò che possiedo, e se bisognasse, mi spo- 
glierei fino degli abiti che porto , onde solle- 
vare un popolo che amo con viscere di padre,,. 

Era pochissimo tempo che si trovava alla 
testa del suo gregge, allorché adottò per l’in- 
terno della sua casa un genere di vita unifor- 
me , da cui non si allontanava se non rarissi- 
me volte: persuaso che l'ordine conduce a Dio 
lo seguiva nelle sue azioni ancor più minate: 
ogni ora aveva la sua particolare occupazione , 
di cui lo scopo principale era sempre la sua 
propria santificazione o la salate del prossimo : 
i suoi momenti erano divisi fra la preghiera, 
lo studio c le care , di cui era debitore al 
suo popolo : nel suo palazzo tutto era regolato 
come in un seminario, e la tol^ ricreazione, 
che si prendeva, era il passeggio, giacchila 
vita sedentaria c una straordinaria grassezza lo 
rendevano necessario alla sua sanità. Per al- 
tro ne’ lunghi c quotidiani suoi diporti prefe- 
riva i luoghi più solitari , onde poter libera- 
mente discutere qualche punto di morale o di 
controversia . Uno de’ suoi segretari biasimava 
un giorno questo modo aùstero di vivere, e 
all’ arcivescovo medesimo voleva pur persuade- 
re di temperarne il rigore colle giocondità 
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«Iella societarie . >, Io so , rispondeva il prelato 
con molta degnazione , che seguendo il vostro 
consiglio, menerei una vita più gradevole; io 
amerei al pari degli altri le dolcezze della so- „ 
ciclà , di cui mi parlate; ma non fu per go- 
dere che la Provvidenza m’ innalzò a questo 
posto ; fu perchè faticassi alla salute , e a prov- 
vedere ai bisogni del popolo , eh' ella mi ha 
confidato ; onde preferir debbo il mio dovere 
al mio contentamento „ . 

Se la vita privata di MonsignorDuIau è per 
sè stessa e nelle sue circostanze più minute 
cosi interessante) quanto poi la sua vita "pu- 
blica non si mostra instruttiva per tutte le 
persone del santuario ! Egli si propose fin da 
principio di rinnovare la faccia della sua 
diocesi ; e geloso soprattutto di preparare utili 
cittadini alla patria , come anche buoni preti 
alla Chiesa , rivolse i suoi primi sguardi al 
- collegio (i) , il quale si trovava in uno stato 
di tale decadimento , che ne. faceva presagire 
prossima la rovina ; e coll' erezione di un Pen- 
sionalo (a) che sostenne con tutto il suo cre- 
dito , colla rinnovazione d’ una classe essenzia- 
le , che per mancanza di rendite era stata abo- 
lita , colla riunione de* benefizi) eh’ erano sta- 
ti tolti a quello stabilimento, gli diede quasi 
una novella esistenza . Qneste prime sollecitu- 


(1) Con* questo nome collegio credo che ì 
Francési sogliono indicare le pubbliche scuole 
della città . 

(a) Così chiamasi in Francia un luogo , do- 
ve sì allevano i fanciulli mediante certa somma • 
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clini ne richiamavano altre certo non meno inr- 
portanti, /juelle cioè di formare virtuosi eccle. 
slattici . Quasi tutti i giovani che entravano 
nel. seminario di Arles ( ove , quantunque il 
regime fosso buono, l'arcivescovo stabili salii- * 
tari riforme, e introdusse utili usanze) rico- 
nobbero dalla sua generosità il gran bene di 
poter seguire la loro vocazione . Non solo pa- 
gava la pensione del maggior nnmero di loro- 
ma inoltre somministrava a molti le cose ne- 
cessarie, cioò a dire libri teologici, breviari 
e vestimenta . Negli ultimi suoi anni spinse 
più oltre le sue liberalità, .dando considerevo- 
li premi a quelli , che si distinguevano per 
l’amore allo studio c per la buona condotta . 
Egli non ammetteva al sacerdozio gli ordinan- 
di , se prima non avevano studiato tutti 1 trat- 
tati di morale; li formava nell'arte -difficile 
del pulpito, e spesso onorava di sua presenza 
lo _l°ro. dispute teologiche , incoraggiando gli 
uni co’ suoi elogi } e animando gli altri co* 
teneri rimproveri . 

Il nuovo pontefice d’ Arles era impaziente di 
procurare .al. suo popolo uno di que’ mezzi 
straordinari di salute , ebe Iddio nella sua mi- 
sericordia riserba^al peccatore; c fu nella sua 
città metropolitana eh’ egli cominciò 1’ opera 
delle missioni . Chiamò con grandi spese uo- 
mini 1 piu esercitati e celebri nella predicazio- 
ne, li accolse con evangelica- cordialità , ad- 
dolci le loro fatiche con atti d' amorevolezza 
ogm genere , e piu volte ie vivande prepara- 
te per la sua mensa, di suo ordine passarono 
a quella de missionari. Una bella lettera pa* 

- jpr« 
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sforale , Il pii tenero invito del migliore de' 
■padri, aveva annunziati que' giorni di, salute 
egli assistè regolarmente a tulli gli esercizi 
della missione fatti nella chiesa metropolitana, 
egli ammirabili suoi sentimenti ed esempi , scos- 
sero e accesero tutto il popolo . Era 1 * inver- 
no nel suo gran rigore , e quaitr' ore avanti 
giorno’ i buoni Arelatesi circondavano le porte 
della chiesa , e facevano risuonare l 1 aria di 
cantici spirituali, Che felici successi coronaro- 
no i santi sforzi de' missionari ! Ftìronvi Mad- 
dalene clic versarono a rivi lagrime di peni- 
tenza sopra gli scandalosi loro traviamenti ; 
Zachci i quali aggiunsero abbondanti limosine 
a restituzioni necessarie ; figliuoli prodighi che 
a’ piedi di un padre offeso deposero V csprcs- 
sion sincera del loro pentimento ; Paoli che 
dalla grazia colpiti cangiarono in amicizia e in 
tenera compassione i loro «dii e furori. Quei 
pietosi esercizi furono chiusi il aa dicembre 
177G da una generai processione fi dall' innal- 
zamento d' una croce; e AL Dulau dopo d’es-, 
sersi prostrato a piedi del segno adorabile di 
nostra redenzione , pronunziò un discorso che * 
lece versare copiosissime lagrime alla maggior 
parte degli spettatori . Vovelli missionari percor- 
sero , di suo ordine , e sovente a sue spese , 
la , maggior parte della diocesi , c quasi ovun- 
que la più abbondante messe fu il premio, delle 
vigilie e de’ sudori di- quegli uomini di Dio. 

Terminate appena queste evangeliche spedi- 
zioni, egli intraprese nel 177713 visita genera- 
le della sua diocesi Ricusò dapertutto que' 
pubblici omaggi , che sembravano iuseparabiii 
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dalla sua dignità , e non riscosso se non moT* 
lo di rado ciò che si chiama dirillo dì visita 
c lo riscosso solamente per avere un nuovo 
mezzo di sollevare i poveri . Ogni parrocchia 
si risenti delle pietose sue largizioni ; ognuno 
trovò il più facile accesso all' affabilissimo pa- 
store ; egli vendicò il debole dalle oppressio- 
ni del forte . 

Alcuni tratti scelti f ra mille dipingeranno 
1 aureo suo carattere ben meglio che le de- 
boli nostre parole y e lì prenderemo entro il 
decorso della sua carriera pastorale . Volendo 
dare un nuovo breviario al suo clero, aveva 
scelto per dirigere un lavoro di tanta impor- 
tanza il vicario d una parrocchia d’Arles, uo- 
mo pentissimo nelle scienze ecclesiastiche ; e 
tutu i ministri del Signore avevano applaudito 
a tale scelta . Un giorno il vicario venne a 
sottoporre >1 suo lavoro al dotto prelato , il 
«piale féce alquante osservazioni dettategli dal 
>uon gusto e dal senno. L’inferiore sino a 
«juel punto non meno rispettabile per le sue 
virtù, che distinto per li suoi lumi, ascolta 
per un momento la voce seduttrice d' un col- 
pevole amor proprio, gitta appìò del venera- 
1 C . ca P« quaderno che teneva in ma- 
no ’ dichiara con calore di non volersi più in- 
caricare d' un' opera nella quale il suo faticare 
non .e approvato, e sortendo bruscamente dal 
-palazzo , propone di non entrarvi più . Per ven- 
cica ih ila padre e da Tescoro , Monsignor Da- 
inn dimanda a! Sovrano, pel vicario momenta- 
neamente traviato, una pensione sopra le rendi- 
te della sua sede, lo invita a desinare, lo ri- 
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cove con la più amabile affabilità , lo serve a 
prefercn 2 a degli altri ; ed essendo finito il 
pranzo, gli presenta if brevetto d’ una pensio- 
ne di mille e cinquecento franchi , dicendogli 
coll’accento della paterna sua bontà: „ Signo- 
re , io ho dovuto dimenticare i vostri torti, 
ma non già i vostri servizi , e ho voluto di- 
venire nuovamente vostro amico ì continuate 
ancora a rendervi utile alla Chiesa, che tale 
è il vostro dovere : il mio i quello di ricom- 
pensare quanti a lei consacrano sempre, come 
voi,'i loro talenti e le loro vigilie,,. Il buon 
prete dimostrò il più vivo pentimento della sua 
colpa, riprese il lavoro con ardente zelo; e si 
goderebbe oggidì il frutto delle dotte sue ri- 
cerche , se la rivoluzione non le avesse inghiot- 
tite insieme con tanti altri tesori inestimabili . 

Fu , specialmente riguardo a’ suoi preti che 
1’ arcivescovo d’ Arlcs sembrò esaurire quell’ 
attraente affabilità , che guadagnavasi tutti i 
cuori . L’ ultimo levita del santuario era ac- 
colto bene egualmente che qualunque persona 
di distinta qualità . Un vicario (i) non si por- 
tava mai a visitarlo, senza ch’egli lo ammet- 
tesse tosto alla sua mensa , lo servisse con pre- 
murosa -cordialità , e gli rivolgesse di quelle 
obbliganti parolp , che incoraggiano il merito, 
c ne sono come il primo stipendio . In ciascu- 
na parrocchia , eh’ ei visitava , stabiliva un 
* . » . ■ • 


(r) 7 vicari in Francia sono , per quanta ho 
potuto rilevare , come i nostri cappellani di 
parrocchia . - — 
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giorno per esaminare come imtruivasi la gio- 
ventù, e il buon pastore interrogando con te- 
nero affetto i fanciulli sopra le principali veri- 
tà della fede , quando mostravano colle loro 
risposte d’ essere bene instratti li premiava ; e 
la speranza d' una ricompensa tanto più ono- 
revole , perchè accordata solo dopo un severo 
esame, eccitava la loro emulazione. Ma sicco- 
me egli non poteva rivolgersi a tutti i giova- 
netti , cosi molli andavano tristi di non aver 
conseguito il premio cotanto desiderato . La 
figlia d’ un pastore delle vicinanze d’ Arie# , ri- 
masta per tal modo delusa , risolvette nel suo 
dispetto di recarsi a trovar l' arcivescovo , e 
pregarlo a giudicare , se colle risposto che da- 
rebbe alle sue dimande , era immeritevole della 
palma accordata a parecchie delle sue compa- 
gne . Questa piccola temeraria d' undici anni 
appena arriva all' arcivescovado , e dimanda di 
parlare a Monsignore; il portiere risponde su- 
bito che iL suo padrone non dà udienza a tò- 
glie cosi giovani ; essa fa le più. vive istanze , 
e il servo infine cedendo , va e dice a Monsi- 
gnor Dulau, che una fanciulla molto giovine 
desidera parlargli . „ Fatela venire, disse il buon 
preloto , perchè io sono egualmente debitore e 
a' piccoli e a* grandi ,, . Ella espone nel suo 
semplice linguaggio l’ oggetto delia- sua visita; 
L’arcivescovo rapito da tal candore e coraggio 
la interroga ; la fanciulla risponde con molta esat- 
tezza , e riceve premio più prezioso di quelli 
ch-erono stali distribuiti alla parrocchia • Ella 
è così trasportata dalla gioia , che tornando 
all' umile abitazione di suo padre, esclama 
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lungo j e si raile della città : ho arato no * p re - 
mio di Monsignore ! ho avuto un premio di 
Monsignore ! 

Nel corso delle sue visite l’arcivescovo di- 
stribui in limosuie più di quarantamila fran- 
chi, ricuso costantemente di recare aggravio 
a parrochi , e rientrò nella sua città metropoli- 
tana accompagnato dalle pubbliche benedillo- 
ni. La morte d’ un console aveva seminata la 
nlseordia fra il capitolo della cattedrale e 1* am- 
ministrazione municipale : una lite famosa , che 
da parecchi anni era infama, altro non ave- 
va fatto che inasprire «li spiriti , porgere nuo- 
vi pretesti alla calunnia , / rendere f'aecom.: 
damento quanto desiderabile , altrettanto impos- 
sibile fuorché al pacifico pontefice., il quale 
con modi degni d' un ottimo pastore costrinse 
due corpi egualmente degni di stima a distrug- 
gere. le passate dissensioni con un sincero ri- 
conciliamento . L nomo della destra dell’ Altis- 
simo essendo sempre stimolato dal bisogno di 
far del bene , formò senza indugio nn impor- 
tante stabilimento prima di lui non conosciu- 
to . Fino a quell’epoca nella diocesi d’ Arles 
e in altre molte, l'importantissimo mestiere 
di levatrice non era esercitato se non da per- 
sone , le quali per la maggior parte erano cosi 
mancanti d’ instruzione , come sprovviste de’ 
mezzi di sussistenza; onde fra loro s' erano in- 
trodotti deplorabili abusi . Commosso da un di- 
sordine cosi funesto nelle sue conseguenze , egli 
trovò nell ardente sua carità i mezzi, benché 
molto dispendiosi , di rimediarvi . Un corso 
ostetricia , diretto da persone dell’ arte del 
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quale 4 egli sostenne tutte le spese , fu aperta 
ogni anno nella città ; tutte le le** nei ■ dell* 
diocesi tì furono successivamente chiamate , il 

corso si terminava con una pubblica sessione , 
nella quale premi! di gran valore, provenienti 
dalla generosità del prelato, erano , la ricom- 
pensa dell' assiduita e dell’ applicazione . Ma Ma 
buon' opera non era ancora compita . INelle cir- 
costanze in cui il bambino sta per incontrar 
la morte in quel seno medesimo che gli diede 
vita, la levatrice illuminata doveva almeno 
cercare di guadagnare al cielo la piccola crea- 
tura che con tutta la sua destrezza non pote- 
« Asciare alla terra. La cura delle induzio- 
ni da darsi in questo nuovo genere , fu conhda. 
ta ad un venerando e vecchio curato d Arte! i, 
il quale ogni settimana riuniva tutte le leva- 
trici, per insegnar loro ad amministrare , > 
che nei casi i più disperati , il primo de sa- 
Le assemblee generali del clero di Fr 
divenivano più frequenti a misura che ' 

gni dello Stato si facevano piu pressanti, 
queste diverse assemblee , delle quali ' 

gnor DnUu fu riguardato come 1 oracolo i , 
suo nome parve un autorità , a cui stimava, 
che tatto dovesse cedere • Senta cercare g |a 
mai di dominare , egli esercitava sopra gl» al- 
tri membri della radunanza una specie d im- 
pero , c la superiorità del suo merito era cos 
conosciuta , ^che un di loro lo chiamava L aqui- 
la del clero . La modestia nascondeva a suoi 
occhi tutto lo splendore delle rare qualità , on- 
de era adornato; ma ciò che più importa, a 
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dono di maneggiare affari temporali univa le 
qualità d-’ un vescovo perfetto . E chi non sa 
che egli onorava molto più la Chiesa colle sue 
virtudi , che non serviva lo Stato co' suoi ta- 
lenti ? E chi non sa che molto prima della 
nostra funesta rivoluzione , egli 1’ aveva annun- 
ziata come inevitabile, se gli uomini del san- 
tuario non imponevano a sé medesimi una sa- 
lutare riforma ? Era forse possibile che non 
fosse chiamato a quelle due famose assemblee, 
da cui aspettavasi la salute della patria ? Fe- 
lice il nostro Luigi XVI, se il suo trono non 
fosse stato mai' circondato se non da sudditi 
cosi fedeli e illuminati, come que' buoni citta- 
dini indicati col nome di- notabili . Ma per duo 
volte" eglino si separarono, dopo di aver scan- 
dagliata la profondità delle piaghe dello Sta- 
to , e senza aver potuto determinarne il rime- 
dio ; e la convocazione degli Stati generali , 
primo principio delle orrende nostre calamità, 
segni tosto 1’ ultima assemblea de’ notabili . 

■ Appena il pio arcivescovo si vide libero dal- 
le occupazioni a lui imposte dagli ordini del 
Sovrano che da. rigoroso osservatore della leg- 
ge della residenza volò alla sua greggia . Sen- 
za saperlo egli andava a darlo l’ estremo ad- 
dio; ma prima di separarsi, per sempre dal 
caro obbietto delle sne vivissime sollecitudini , 
doveva lasciargli nuove prove della sua bontà. 
L’inverno del 1788 dopo di aver desolate le 
vaste campagne d’ Arles , aveva prodotta in qnel- 
la città la più spaventosa carestia . Le abbon- 
danti limosine de’ ricchi e benestanti cittadini 
mitigarono i bisogni , senza poterli estinguere 
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II- popolo in passato rosi buono c tranquillo , 
non conosceva quasi più freno , e ad alte gri- 
da chiedendo pane , minacciava di eccitare una 
ribellione. Era dunque necessario trovar mez- 
zo pronto ed efficace a contenere un torrente 
vicino a rompere gli argini ; e i consoli e 
l’arcivescovo convocarono un consiglio genera- 
le il 28 marzo >789. Il capo della greggia è 
invitato a parlare in primo luogo ; ma una vi- 
va commozione che altera i lineamenti del suo 
volto, gl’ impedisce da principio di proferir pa- 
rola . „ Nelle grandi calamità , disse tostoché 
gli fu concesso d’ esporre il suo pensiero, dob- 
biamo alla patria grandi sacritizi , e ciascuno 
di voi già 6Ì aniina a farli . Quanto a me vi 
assicuro che offerendo in questo momento a’ po- 
veri una somma troppo tenne al mio deside- 
rio , voglio dire sei mila franchi , non é già 
un sacrifizio eh' io faccia , ma un debito sa- 
cro da cui mi libero , e un dolce godimento 
che preparo al mio cuore,,. Disse, e le sue 
parole elettrizzarono tutti gli spiriti , e trafis- 
sero tutti i cuori di tenerissima commozione . 
L’ assemblea era appena terminata , e già som- 
me considerabili erano fra le mani del tesorie- 
re della città . Questa generosa città di venti 
inill’ anime appena , benché impoverita cotanto 
dalla mortalità degli olivi, dalla scarsa ricolta 
elei precedente anno, e quasi esausta per le 
limosine profuse nel decorso dell’ inverno con 
una liberalità senza esempio ; questa generosa 
città, io dico, giunge a tal grado di eroica 
beneficenza , che le somme raccolte nella pre- 
detta circostanza a sollievo del popolo ascen- 
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Egli conseerò tutti i suoi momenti ad inve- 
stigare ie astuzie e a scoprire le forze del ne- 
mico, con cui il clero doveva combattere. Ora 
nel silenzio della meditazione preparava le ar- 
mi, che mani esperte ne’ combattimenti dove- 
vano poscia maneggiare con gloriosa riuscita ; 
ora circondato da' suoi colleghi trasfondeva ne' 
loro cuori lo zelo ardente che lo divorava ; e 
ricordando loro i grandi esempi de' Cipriani e 
degli Atanasi, destava in essi una santa am- 
bizione della gloria dell’ esilio e della corona 
del martirio . Fu in seno a queste radunanze 
delle quali M. Dulan era l’anima e l'oracolo’ 
che nacque quell’opera famosa la quale appor- 
tò al clero francese un onore immortale, quell' 
Esposizione de’ suoi principi la quale divenne 
in seguito un giudizio di tutta la Chiesa galli- 
cana . Fu dalla stessa sorgente, e quasi sem- 
P re # dopo le insinuazioni dell’ arcivescovo che 
uscirono que' celebri discorsi, ne’ quali la for- 
za del raziocinio gareggia collo splendore dell' 
eloquenza . Fu parimenti in quelle radunanze 
che cedendo ad iterale istanze, e facendo vio- 
lenza alla sua estrema modestia, preparò quell’ 
indirizzo ripieno di tanta commozione sopra il ' 
decreto a6 maggio 1792', che ordinava la de- 
portazione de* preti i quali non avevano giura- 
to . Monsignor Dulau espose con tanta forza i 
giusti reclami de’ cattolici , che Luigi XVT, 
commosso fino alle lagrime , promise di ricusa- 
re la sua sanzione al più ingiusto e barbaro 
fra 1 decreti. * 

Mentre faticava con tanto ardore a frenare 
1 impetuosità del torrente , che minacciava di 


) 




* *9 

• «eco trasportar tatto , il Signore cominciava a 
puriiicarlo nel fuoco della tribolazione , per- 
mettendo che i colpi d’ una nera calunnia fos- 
sero contro lui vibrati dalle mani de' suoi pro- 
pri tigli . Arles come tutte le altre città del 
regno , aveva nel suo seno zelanti partigiani 
della rivoluzione , i quali seguendo la massi- 
ma allora corrente, che tutto poteasi intrapren- 
dere contro il clero , gli giurarono odio impla- 
cabile . Ogni sessione del club eretto in quel- 
la città era contrassegnata da sacrileghe invet- 
tive contro i preti » Ben presto quegli scelle- 
rati giunsero nel loro delirio ad immolare la 
più illustre vittima , spargendo a profusione un 
libello infamatorio contro L’ arcivescovo. Ma as- 
sicurato dall’ integrità di sua coscienza , egli 
lo vede con animo imperturbabile; e mentre i 
suoi amici lo scongiurano a ricorrere alla giu- 
stizia de’ tribunali : e che ! loro risponde , noi 
tJse predichiamo l’oblivione delle offese , do- 
vremo mostrare agli altri di essere sensibili 
alle offese 1 La mia giustificazione sta nel- 
la mia condotta , e il silenzio è la sola ven- 
detta , che io posso concedere a me stesso . 
E fino a qual segno 1* uomo di Dio non seppe 
vincersi ed essere padrone di sé stesso? Un 
giorno eh’ egli aveva molti convitati , e nel de- 
corso del pranzo 'si parlava di cose politiche , 
un prete della sua casa si lasciò sfuggire di 
bocca espressioni troppo ardite . 11 prelato te- 
mendo sembrare di approvarle col suo silenzio, 
si credette obbligato di fargli vedere q.be ave- 
va torlo nel parlare cosi . 11 prete essendo di 
natura focosa c ardita , entrò dopo il pranzo 


con -riso turbato nell' appartamento , ore tour 
la comitiva era adunata, e andando con passo 
affrettato fino all* arcivescovo : vorrei sapere , 
gli disse , perchè mi abbiate rimproverato pub- 
blicamente ì Ognuno non ha forse diritto di 
manifestare il proprio sentimento ? Monsignor 
Dui au , quantunque naturalmente vivace, non 
risponde parola, passa tosto nel suo gabinetto, 
e dopo alcuni minuti torna fra la compagnia 
coll'aspetto il più tranquillo e sereno. La se- 
ra egli si trova solo a mensa col colpevole , il 
quale ad occhi bassi osserva un silenzio di con- 
fusione. Il vostro sembiante e il vostro silen- 
zio , gli disse l’ arcivescovo , mi danno motivo 
di credere che riconosciate il vostro fallo , e 
ve ne pentiate . Ciò basta : io lo dimentico ; ma 
voi non vogliate , vi prego , dimenticarlo , onde 
la memoria che ne conserverete v* impedisca 
dal ricadérvi . 

Intanto i mali publici andavan sempre cre- 
scendo . Già gli empi avevano trovato fino nel 
santuario altri empi al par di loro ; già i sa- 
crosanti misteri erano consegnati alle mani de- 
gli apostati e degli intrusi , e lo scisma alzava 
i suoi sacrileghi altari in ogni angolo della 
Francia desolata . A quest’ epoca calamitosa il 
vigilante pontefice raddoppiò lo zelo, onde il 
veleno dell' eresia non infettasse tutti i suoi 
figli spirituali . Egli mostrava a’ suoi fedeli 
diocesani la strada , che dovevano tenere , on- 
de evitare i tanti pericoli, da cui erano mi- 
nacciati , ora mandando loro que’ preziosi scrit- 
ti , che l' amore della verità e lo zelo della 
religione producevano ogni dlj ora, e oió an- 
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che più spesso, inviando ad essi lettere scritte 
con quel santo ardire, che convien ad un mini- 
stro dell Altissimo. Ma non bastava al virtuoso 
Dulau aver salvato dagli orrori dello scisma una 
parte della sua greggi. , in questa greggia i con- 
fessori della fede si videro ridotti ad un totale suo- 
giumento, e l’amoroso pastore per soccorrer- 
li allontano da sé tutto ciò che poteva indica- 
re opulenza . Limitandosi al puro necessario 
consccro al loro mantenimento i pochi avanzi 
delle sue rendite ecclesiastiche , © i conside- 
revoli prodotti del suo ricco patrimonio , invi- 
tando eziandio i suoi più cari Arelatesi a se- 
condare e consolare il paterno suo cuore. Né 
le sue parole furono inutili, e tutti i preti fé- 
deli d Arlcs e della diocesi ricevettero ogni 
mese una somma proporzionata a ’ loro bisogni 
c corrispondente alle rendite che avevano per- 
dute , o pel rifiuto o per la ritrattazione dell' 
empio giuramento . hgli fu ben ricompensato 
secondo il desiderio del suo cuore , di tanto 
zelo e di tanti sacrifizi ■ perocché la maggior 
parte degli abitanti d' Arles inorridirono alla vi- 
sta dello scisma , e a costo del loro riposo e 
«ella loro fortuna diedero luminose testimonian- 
ze di perfetto attaccamento alla fede de'loro 
padri , e sofferirono con eroica costanza tutti 
> disastri , co’ quali fu castigata la loro fedel- 
ti all altare e al trono., 

Questo trono rovesciato , il pio monarca nc’ 
tern , i suoi sudditi più fedeli o scannati o 
uggitivi dalla misera loro patria , non aveva- 
nn saziata la rabbia de’ tiranni legislatori, 
i- altare esisteva tuttora, (a porzione più pura 
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de’ «acri ministri ancor lo sosteneva , e fa con- 
tro queste vigilanti guardie del santuario che 
si scatenò il diabolico furore dell’ empietà . 
Tutto era concertato affinché i rottami del 
tempio si confondessero colle mine della mo- 
narchia ; le vittime erano notate, e le prigio- 
ni che dovevano contenerle destinate . Il giorno 
tindecimo di agosto del 1799 > indimani di 

quello, che dovette prestare la sua luce, al 
maggior de’ misfatti (1) , i nemici della Chiesa 
cominciarono le loro ricerche, e pochi furono 
que’ preti che colla fuga si sottrassero al peri- 
colo che li minacciava. L’arcivescovo di Ar- 
les fu uno de* primi a cadere nelle loro ma- 
ni . Poiché comparvero ne’ suoi appartamenti, 


(1) fi giorno decimo d’ agosto del 179* f 11 
contrassegnato dall ’ ultima insurrezione -contro 
C infelice Luigi XVI. La moltitudine dei ribel- 
li dispongasi ad assalire il castello delle 
Tuilleries ; quando il misero principe colla sita 
famigìia abbandonava quella regale magione , 
è ricovravasi all’ Assemblea nazionale , donde 
doveva esser poi condotto al Tempio , e infi- 
ne al palco di morte . Poco dopo i Marsiglie- 
si e gli altri ribelli prescntavansi al castello : 
i fedeli Svizzeri opponevano un intrepida re - r 
sistema : poi sopra fatti dal numero si ritira- 
vano , • ed erano spietatamente macellati . Il 
disordine , il terrore la crudeltà imperversa- 
vano straordinariamente , e quello fu uno de 
giorni più lacrimevoli della francese rivolu- 
zione . » - '' ' • 
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egli si fece loro incontro col nobile contegno 
d’ un prode , che conosce tutta la maestà del-' 
la causa , cui deve difendere . Egli segue pa- 
cifico l’insolente soldatesca, e cammina con 
passo franco , sebbene rallentato dal peso del- 
le sue infermità , verso la sezione del I.uxem- 
bourg , che teneva le sue sessioni nel semina- 
rio di San Sulpizio . Entra in un vasto recin- 
to , che rinchiude un gran numero di sventu- 
rati, c vi tròva con dolore , ma senza esser- 
ne abbattuto, due de’ suoi più cari amici, 
Pazery de Thoraine e Foucault suo parente , 
amijiduc suoi gran vicari e canonici della Chie- 
sa d* Arles . In questa prigione non i la cer- 
tezza d* una morte vicina che spaventa 1’ arci- 
vescovo , ma è piuttosto la speranza di una 
morte si bella che lo consola. 11 buon Car- 
cel orologiaio di Parigi, che non posso nomi- 
nare senza commozione, e che tanto era me- 
ritevole di ricompense , le qnali , io credo , 

’ non ha ancora ottenute, era riuscito a salvare 
quattro preti . M. Dulau alla testa d’ una schie- 
ra d’ eroi cristiani , aveva risposto dinanzi al 
tribunale eretto dall’ empietà trionfante , che 
non aveva dato il fatai giuramento che oppo- 
nevasi alla sua coscienza. In conseguenza del- 
la sua nobile risposta , a cui sottoscrivono i 
suoi compagni nel campo di battaglia, i satel- 
liti prendono quelli cui danno il nome di gran- 
di nemici delio Stato , e li trasferiscono alia 
chiesa del Carmine . Fu nell’ ingresso a que- 
sta nuova prigione che 1’ arcivescovo d’ Arles 
udì il bravo Carcel offerirgli mezzi facili di 
fuggire.,, Mio caro, rispose egli, vi ringrazio 
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* della vostra buona Volontà : io sono innocente f 
e se Fuggissi potrei esser creduto colpevole . 
Si adempia intieramente ' la volontà del Si- 
gnore ,, . rsv '[ j gjfìr'i 

Che nuovo spettacolo d* orrori , che sublime 
esempio di virtù ci si presenta adesso ! Inno- 
centi vittime ammassate le une sovra le altre 
non trovano nemmeno piò che la giustizia ac- 
corda a' più grandi malfattori, cioè a dire un 
poco di paglia , quasiché si volesse che somi- 
gliassero più perfettamente al Figlio dell' uomo t 
il quale non aveva dove riposare il suo capo . 
Passano due giorni e due notti , senza che ab- 
biano altro letto fuorché una semplice sedia ; 
e i loro bisogni sono cosi urgenti e molti che 
quel cerbero il quale invigila sopra di loro , va 
egli stesso a sollecitare la carità de' fedeli , e 
abbondanti soccorsi sono inviati premurosamen- 
te a' confessori della fede . Ma questi doni 
d‘ una compassione tenera del pari e univer- 
sale non addolciscono il peso delle catene , lo * 
quali per altro non ha mai che vincano l’ inal- 
terabile pazienza del pontefice di Arles . Lun- 
gi dal lasciarsi abbattere , egli si gloria di 
portarle, e rigetta cóme cosa indegna di'.sè 
nuove proposte che gli sono fatte di dimanda- 
re il suo sprigionamento , esponendo le varie 
infermità , che ogni giorno 1' affliggevano di van- 
taggio . Egli risponde di star troppo bene e in 
troppa buona compagnia, perché abbia a desi- 
derare di trovarsi altrove. Non solo astenevasi 
dal dimandare la più piccola mitigazione, ma 
se profittava della superiorità del suo grado , 
ciò era sempre per ottenere che gli altri car- 
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«erati fossero prima di lui provveduti delle co- 
se necessarie . La terra notte della sua prigio- 
nia , narra lo storico del clero a quell’ epoca 
memoranda , non aveva ancor letto , e fa im- 
possibile fargliene accettar uno , perché aven- 
do contati i materassi, trovò che nc mancava 
uno per un huovo prigioniero . Nelle tre set- 
timane della sua schiavitù la sua borsa era 
pressoché esausta; gli restavano appena sei in 
sette luigi ; tutto il resto 1’ aveva impiegato in 
favore de’ poveri preti con lui carcerati, cd 
anche di alcune persone di fuori alle quali 
aveva mandata porzione delle consuete limosi- 
ne . I suoi discorsi fortificavano gli altri , la 
sua pietà c la sua pazienza li rapivano d’ am- 
mirazione . Le guardie inumane , appunto per- 
chè l’avevano conosciuto il più eminente in 
dignità, si compiacevano di accumulare sopra 
di lui oltraggi d’ ogni genere . Egli intanto in- 
vece di risentirsi , conccntravasi in Gesù Cri- 
sto abbandonato anch’ esso ad un' empia ed in- 
solente soldatesca: taceva, sopportava tutto, 
c slimavasi il più felice , perchè aveva più da 
sofferire. Stava a prender aria nel vicin’orto, 
scortato da due fucilieri , e in questo mentre 
un uomo d’ arme dimenticando intieramente 
la decenza , di cui àt debitore alla sua qualità, 
gli va giocolando alle spalle, poi passandogli 
davanti , mette un ginocchio a terra , trac la 
spada, la pone in forma di croce sul petto 
dell’ arcivescovo , e gli dice : tara così che do- 
mani io stesso ti consecrcrò . L’ offeso si riti- 
ra senza pronunziar parola . Ma specialmente 
un brutale gendarme fece del santo vecchio 


1’ nhbiettd dell’ atrocissima sua petulanza . Glè 
siede a fianco ; gli dice quanto la plebe più 
vile sa inventare di grossolani sarcasmi , di 
basse derisioni, si congratula con lui perchè 
farà nobile rappresentazione sotto la falce ; in 
seguito si alza, e per derisione gli dà tutti i 
titoli di nobiltade che 1’ assemblea aveva abo- 
liti i e il discepolo del Dio coronato di spine 
non risponde nulla . L'uomo feroce sedendogli 
di nuovo vicino , accende la sua pippa , e glie- 
ne soffia il fumo sul viso ; 1’ arcivescovo tace 
sempre , e prossimo ad isvenire pel fetore del 
fumo, si contenta di cambiar luogo; il perse- 
cutore lo seghe tuttavia , tinche vede la sua 
crudele ostinazione vinta da una pazienza inal- 
terabile . Il giusto sulla tomba del quale noi 
piangiamo co’ Francesi religiosi era cosi pronto 
a rendere 1’ anima a Dio , che in mezzo alla 
notte uno de’ prigionieri atterrito avendolo ris- 
vegliato per dirgli : Monsignore , ecco gli as- 
sassini : egli rispose dolcemente : ebbene , se 
l'ottimo Iddio dimanda la nostra vita, il sa- 
drifizio deve esser fallo intieramente • E dopo 
tali parole torna tranquillamente a dormire. 

Già la morte si aggira sopra il capo degli 
invitti confessori della fede ; i carnefici hanno 
già aguzzalo il ferro che Ji deve immolare ; 
essi annunziano a que’ santi preti che 1' tiltim’ 
ora di ciascuno sta per suonare . L' arcivescovo 
d’ Arles avvertito del pericolo imminente non 1 
perde nnlla di sua eroica fermezza . Gli vien 
detto che non havvi più speranza , ed egli tut- 
tavia risponde : ebbene sottomettiamoci , e rin- 
graziamo Iddio di potergli offerire il nostro 
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stingile per sì bella cugìone • Appena ha pro- 
nunziate queste parole , che i barbari abbatto- 
no la porta , mandano urli sparentosi, e non 
Interrompono le loro grida di morte , se non 
per dimandare ove sia 1* arcivescovo d Arles • 
Essi lo scoprono ben presto , e gli dicono : tu 
dunque , o scellerata , sei l’ arcivescovo d’ Ar- 
les ì — Sì , miei signori , son io quel desso , 
risponde colla calma d' una coscienza pura • 
Ah scellerato , replicano coloro , se’ tu dunque 
che facesti scorrere tanto sangue nella città 
d’ Arles l Egli allora si contenta di rispondere 
queste sole parole; io non so d’aver mai fatto 
male ad alcuno . Questo innocente linguaggio 
non fa che irritare i carnefici ; tre si disputa- 
no il crudele onore di troncare una vita cosi 
gloriosa ; due 1* hanno già tentato, ma invano ; 
la rabbia impedisce loro di ben dirigere i col- 
pì . La vittima , benché stesa sull altare del 
suo sacrifizio, non è ancora estinta. I perse- 
cutori hanno aumentato il peso delle sue sof- 
ferenze", ma non hanno potuto strappare dalla 
bocca dell’ invitto prelato un lamento . Final- 
mente un ferro micidiale gli trafigge il cuore , 
ed egli manda 1’ ultimo respiro . Il suo corpo 
coperto di larghe ferite resta senza, moto , e 
1’ anima se ne vola al cielo . Oli scrittori han- 
no raccontala questa morte in diverse manie- 
re (r) ; ma tutti si accordano nel dire che il 
venerabile pontefice mori da santo . Qualis vi- 



• ■ 

(i) Il Barraci , c gli Annali cattolici la nar- 
rano concordemente e colle stesse parole nel 


llS iih vista di quel sacro ca- 

tci, to/w »««• j. jai ne celebrano il loro 
davere gl» ^ p } n f ern0 produsse , e 

trionfo con , ri , d. lontano ri. 

ChC "‘Teli? occcn’i d“ 6 nn fnrore do conniboli . 

sr:« 

le la pietà eguag er j l0 . Diremo noi che egli 
stia «operava chiesa moderna ; che col- 

“ licbi ,a 

mo*. c. 5 «cn<c . i r n 

del 'Cannine, gli ossa** in i 

nell’ orto medesimo , M. D" riferisce 

quali. marrmlirsim. 'fi™. 

Carro n \ quando ano ‘J Lta . J( porla- 
rica sul capo un colpo di sciaooia # _ 

to immobile riceve il primo ™ P pronu nsinre 

" ■ « Carola uT'alL "Tr, ra gli finf 

una sola parola . ut 77 pre l a . 

colla scimitarra quasi tutto lamen- 

to ; sempre muto e in } ] teii ^^ ra ««cor* 

«« .—»• U m T^uo f un passo innanzi o 

in piedi senza avei /< terzo colpo 

indietro , quando percosso da un terzo^ 

«*«« '« trt » Cad . de ap Zf,!dire la violenza del- 
la terra , per impedì ire la armat0 

la caduta. Allora uno di que mosU*^ 
di picca da immerge nel seno f el du CUr , 

« finisce di ucciderlo ( Barruel Ih • r.aihol. 

J tJ v . 65. edil. de Ferrare. Annui. Cattici. 

■r. « rari. r 79 6). 
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memoria dell’ aquila fi’ Ippona ; e da una et.Y 
meno a noi lontana colla sua incomparabile 
dolcezza ci fece presente la colomba di Gine- 
vra , l'amabile Francesco di Sales ? Aggiunge- 
remo che almeno ninno non conobbe meglio 
che il primo pastore d'Arles la storia della ca- 
sa di Dio , della persecuzion de' fedeli e delle 
terribili tribolazioni , colle quali 1’ Altissimo tal- 
volta ha visitati gli uomini per avvertirli del 
loro niente? Fermiamoci, e con lodi indiscre- 
te non profaniamo le ceneri di Ini, che fu 
dosi umile e modesto ; diciamo solamente co' 
saggi scrittori di quel tempo : ,, il nome solo 
di Dulan, forse un giorno farà che si perdo- 
ni a’ Francesi di aver avuto Robespierre , Ma- 
nuel e Chabot „ . Leggiamo spesso e non can- 
celliamo colle nostre lagrime quelle parole , ^ 

che termineranno 1' epitafio da inscriversi sopra 
il monumento , che si deve innalzare nella 
Chiesa metropolitana di San Trofimo d' Arles . 

Consolatorem affiteli , debiles adjutorem , pa~ 
trem pauperes , ducetti et exsmplar sacerdote * , 
dm flebunt . 


Etto fidelis usque ad mortem , et dabo Ubi 
eoronam vi tue , . Apoc. ». 
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vii. 


rmsEPPE e PIETRO LUIGI 

FRANCESCO GIUSE pr 6 no vescovo 

dell*, kochefodoaulo ^ ^ 

di BeauvaU , * * della fede , nel convento 

tellì uccisi *" ° p i iL , settembre 179*. 
deJ Carmine di Fungi it 


a™ * c ^r ‘“ 

partecipi delle » offe ^* C rl * P °*‘nV prigione del 

~w>'. Sai” 

nistn del **“ tu . . lla Volgendosi ai * atel ” 

là; ma quoiramma ^ll» ^ beaavais , 

liti renati » prendere il *«*«" sernpr e unito 

loro disse : ,1 Stghep > d " tenera ami- 

a mio fratello co’ ,incol. della p a 

riai* 1 * »I« ,0 ^ n *"° poiché il suo affetto 
alla medesima causa . r i 0 *per- 

per la religione e il »u° orrore^ per » £ # 

ginro formano tntto il * u . ’ n0 eolpevo- 

oredere eh’ io non ‘^"^mLsibile roder 
U- ^ altronde mi sarebbe V Qn an a a . 

mi* fratello condotto in Colmando adunque 
re a tenergli compagnia. artec ipare al- 

4 * esser condotto con lui ) P , g {q. 

. E..I *" d " 7 ' 

«Seme riportarono la P al ™* de> mart iri , una 
1’ arcirescoro cadde nel ca > T e di ar e i sa- 

parle degli assassini Tenne ad ass 
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rri ministri, eh’ eran.i ricorrati nella cappella 
i-orto, e in profondo silenzio a ipetUndP il 
supplizio , offerivano a Dio 1’ ultimo loro olo- 
causto. I preti ancora rivi erano bagnali del 
sangue de’ loro fratelli già colpiti , e quel san- 
gue prezioso scorrerà sul pavimento: una pal- 
L feri il vescoro di Beauvais; allora egli era 
genuflesso secondo il racconto dell , abate Bor- 
nie I . Il colpo gl* infranse una gamba , ed egli 
cadde, -e quelli che * ,aTan0 a "ff* han ^ hl lo . 

credettero privo di vita . Poscia gli stessi suo. 
camedri con apparente compassione lo portaro- 
no nella chiesa, e lo deposero sopra matemss,, 
come se aressero roluto guarirlo dalle ferite. 

Il rescoro di Saintes ignorar» tuttora *°' Le 
dd fratello: entrando nel coro avera detto.,, 
Che cosa ò arrenuto di mio fratello ? mio Dio 
non mi separate da mio fratello ! Avvertito 
dove si trovi , corre a lui , abbracc,a ’ 
vorrebbe allontanarsene , ed è geloso di 
rc a’ suoi flanchi ; ma egli . leve alzarsi al c lo- 
lo un istante prima del fratello . L 
che gli aveva uniti era quella ^race fmterm 
tà, che niuna dissensione mai non violò, - 
quella de’ santi che spargono il loro «"gue P 
seguire il Signore, c che 

dczze del secolo, arrivano di ««incerto al 
cno celeste . Ouasi immediatamente dopo aver 
messo a morte il vescovo di Saintes entrarono 
nella chiesa alcuni furibondi assassini , gridati 
do : „ dor’ è Francesco Giuseppe della Rocn? 
foucauld vescovo di Beauvais „ ? I "azionai* in 
sentinella non risposero, ma s. voltarono ,, ,• 
gli scellerati videro il vescovo di Beauvais 
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sleso sul letto,, al quale era stato portato. Egli 
disse loro : ,, non ricuso d' andare a morire co- 
me gli altri, ma vedete bene eh* io. non pos- 
so camminare . Vi prego dunque ad avere la 
carità d’ aiutarmi a venire ove mi chiamate . ,, 
Que' tristi lo aiutano di faltf a strascinarsi ti- 
no alla porta dell’orto. Egli fu quasi l’ultima 
vittima sacrificata in quel luogo . Non dissimu- 
leremo che la narrazione dell’ assassinio de' 
due fratelli varia nelle circostanze presso gli 
scrittori di quel tempo . Un rispettabile testi- 
monio ci fa sapere che il vescovo di Beauvais 
fu ferito nell’ orto , che rientrò nella chiesa ap- 
poggiato sul braccio d’ un ecclesiastico , che 
dopo uin’ ora e piò usci di nuovo dalla chiesa 
sostenuto da suo fratello , e che nel termine 
di pochi minuti que* due vescovi furono macel- 
lati . In questa diversità di racconti noi non 
abbiamo nulla da pronunziare, ma ci conten- 
teremo di benedire la memoria di que’ due 
eroi di fraterna amicizia , di que’ due modelli 
d’ inviolabile fedeltà all’ altare e al trono . 

« e* * • 


Domimi* mecum est quasi bellalor forti s : 
W deireo qui persecuuntur me } cadente et infine 
mi eruni / Jerem. ao. 


VUJ. 


f * , • • 

FRANCESCO LUIGI HEBFRT * 

superior generale degli jSJi C °* d,ulore 

dt Lu ‘h'i XVI, ucciso in odio deh. ?°?S es *° r * 
ri g* nella struse del . f ec ^ e , a Pa - 

Ine i 79 a. ** d *‘ C *™une U 3 


T) - 

J - y °Po aver fatti, a r»».. • 

ne , àttere e di filosofi. : stadi d’ ama- 

tr Ò nella risucUabile ’ g, °.’ ,,ne cn- 

*[’. c ® n seerata singolarmente 8 "?, ed deg . U Eudi - 
chioric. . - Nel x 7 5o e*T “ a nliìf ìtT e dei 
« aveva cominciato il L . 8 ° rdmi * acri » 

èia. Fin d’aUo a dii'n ^ 3nn0 di teoI °- 

vità, di prudenza T T * ' modi di «ra- 

da Pietà ; C h e ”’ ? piacevolezza c di fervi- 

seguito . Promosso al 00,10 i* f ostan temente in 
Domfront nella dine **i ' 1 fu man< lato a 

erano ^atTi de,' «» Eu. 

Hio, e • d «* «•!- 

félto rfeeii * „|" ' rlt0 , e R l ® c Sttis[*rono i'af. 

-m. d *>" ì 

soddisfece a auesto ; ^ di Caeiw 

‘iella compagni O.SFJ 680 ’ * J pià diffic ^ 
riuniva presso V rf ?" C ?? a “binariamente 

circostanze , «i a sei)r ,_ 8 81 troTO in penose 

fermezza y bontà e 




periore , e si conciliò la stima e I* amicizia di 
tutti quelli che il circondavano. Venuto a Pa- 
rici nel 1774, ove si stabili, ottenne ben to- 
sto i suffragi di tutti gli uomini dabbene , e 
quelli specialmente dei prelati i più degni del- 
la pubblica venerazione e dell* amor de’ fedeli . 
pii uno partiva da lui senza un sentimento pro- 
fondo di edificazione, e senza quello spirito di . 
pietà e di amor di Dio e del prossimo , che 
difFondevasi dal suo cuore e dalle sue labbra . 
Non si trovava un carattere più felice, un 
temperamento più dolce ed amabile : egli pos- 
sedeva l’ anima sua nella pace , nella gioia , 
c spargeva 1 ’ unzione con le più vive consola- ! ; 
zioni in seno agli afflitti , o a que’ cristiani 
che sono troppo inclinati al turbamento e a’ ti- 
mori . • 

Ma fra tntte le virtù che adornavano 1 no- I 
ino di Dio niuna cosi gli conciliava il rispet- 
to e 1 ’ ammirazione de’ popoli , come l'inesau- 
sta ed inconcepibile sua carità . No , ci rac- 
contava un pio fedele , che gli fu intrinseco 
per trentatrè anni, no io non conobbi mai un 
uomo più eguale c piu amabile nel suo umo- 
re , più fervido nella sua pietà, più tenero 
nella sua carità, della quale gli. atti continui 
erano cosi semplici , e direi quasi , così natu- 
rali , com’ erano sublimi : ogni nuovo giorno 
di sua vita ricordava il precedente, annunzia- 
va il seguente, e tutti si rassomigliavano per 
la sua misericordia verse i sofferenti . Egli an- 
dava a visitare i prigionieri , ‘gli esortava, loro 
predicava, c concorreva efficacemente alla li- 
berazione di molli fra loro; non essendo stra- 
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nicro ad alcun p^r/>!«Sn j i 

” c.u.° f Sì°. 

neramente ; collocava eli „ ■ rner > v ano te- 

rjza W - ™ f ;s; 

tempi di carestia Bnc il v , ; lo . c «pmano ; ne- 
re prevenendo i bisogni donr. 011 -* 11 ? j ,re S hie * 
do quelli degli ali,; . u,1, > ,nd °rinan- 

* . P p rtar ,oro fj soccorso . Mentre soggior- 
no di moh , / T r, d ° ricevut0 . dono unsero, 
lo vendi per li poveri ’• " ell l J 8ta . nte niedesimo 
evangelio, ’ e neJ ril »anente dell* 

Sfr...T.“± r * ~ si ** - 

Il vero amico degl' indigenti è per genio e 
sovente per vocazione molto indigente egli sles 

"•j 11 ■ 7» ■•»'« »«>««, 

|« “ '* •“ >»,"“* . «. compassione, ò> 

irpiscli. '""ile 

orando tntr« « • ° , Betien,rae i e consc- 


156 , , 

<H Luigi XVI ; ma -disinteressato qual era, non 
dimandò mai nulla in suo proprio vantaggia, 
e solamente si prevalse del credito , che gli 
dava questa parentela , per fare a molle per- 
sone eminenti servigi . 

Alcun» anni prima della rivoluzione provar 
dovette un’ angustia dolorosissima per un cuore 
cosi sensibile . Un giovine suo parente , stra- 
scinato dal bollore delle passioni, le quali nell* 
infelice nostra patria già non erano più tratte- 
nute da alcun freno , e col loro spaventoso 
trionfo facevan preludio alle nostre fatali di- 
scordie, si rese colpevole di grave delitto. 
Luigi XVI pieno di stima pel superiore degli 
Eudisti , aveva senza dubbio fatto grazia com- 
mutando la pena di morte ; ma in seguito fa- 
cendo violenza al paterno suo cuore , si vide 
costretto a lasciare tutta la forza alle leggi 
penali . Prima che il misero perisse sul palco 
ricevette tutte le più vigilanti assidue ed af- 
fettuose cure dall’ abate Hébert, che nel gior- 
no del supplizio erasi recato a quattr ore del 
mattino alle porte della prigione del Castellet- 
to , per apportare al colpevole le ultime con- 
solazioni, che la fede non manca mai di offe- 
rirci . . Quest’ orrido caso non gli fece perder 
nulla nello spirito e nel cuore delle persone 
d' ogni rango, e di quelle eziandio, Che seb- 
bene fossero più qualiticate , nondimeno si af- 
frettarono di addolcire 1' amarezza del suo do- 
lore , e continuarono ad onorarlo di tutta la 
loro affezione . II suo vi rluoso arcivescovo M. di 
Juigné accompagnalo da’ suoi vicari generali 
Venne in quest’ occasione a visitare il giusto 
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percosso dalla mano dì Dio ; e tutti i suo* 
amici si diedcto premura di riunirsi intorno 
alla sua persona . Uno di loro cosi ci ha signi* 
Acato.,, Appena ebbi udito quell* infortunio , 
corsi subito a prender parte alle sue pene , e 
trovai in quel buon confratello un' anima for- 
te e coraggiosa ; ma insieme umile c perfetta- 
mente sottomessa alla volontà di Dio. Egli 
voleva rinunziare alla sua carica di superiore ; 
ma noi tutti lo dissuademmo , assicurandolo 
che in avvenire l' avremmo egualmente stimalo; 
perocché la sola sua persona era stata c non 
lascerebbe mai d’essere 1’ obbictto della nostra 
stima c del nostro amore „ . 

E non potremo noi (dire , che questo colpo 
terribile fu permesso da Dio , onde preparare 
e premunire il fedele suo servo pel gran gior- 
no secondo di settembre > L’ abate Hébert era 
stato eletto a dirigere la coscienza di Luigi 
XVI; ed era a lui che l’infelice principe scri- 
veva al principio di agosto 179» : „ Io non 
aspetto più niente dagli uomini, apportatemi 
dunque le. consolazioni celesti In quest’uo- 
mo della destra dell’ Altissimo i lumi egua- 
gliavano la pietà. Egli era piuttosto il padre 
che il superiore della sua casa . Nello stabi- 
lirla aveva avuto per oggetto di farne un asi- 
lo agli ecclesiastici contro i pericoli della ca- 
pitale . Vi aveva chiamati parecchi de* suoi 
confratelli di provincia , e fra gli altri Fothier 
supcriore del seminario di Rouen , e Lefranc 
superiore del gran seminario di Coutanccs : il 
primo lavò col suo sangue la macchia del col- 
pevole giuramento, che aveva dato, e che 
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aveva poi ritrattato pnbblicamenfe «olla 
drale di Kouen ; il secondo bruciando d' ardcn? 
t issano zelo per la chiesa di Gesù Cristo 
spirava a* suoi allievi nelle suo leztoX e neù 
le sue conferenze lo spinto di Dio, il RlMto 
delle massime sante, e una illimitata Renerò? 
*jtà nel procurare gl, eterni interessi d* fede- 
H. „ Io mi sono sempre ricordato,, c i scrive- 
va non ha guari uno de’ snoi antichi discepo- 
li ’da h n "l 1788 C , Del l7 ® 9 Cl dlccva dover- 
*1 da nn buon prete spargere pinttosto il san- 
gue , che mostrare la più piccola debolezza 

To EeH r'T Ìntereisi del «*lW 
nio. Egli ci ha predicato colla parola c coll' 

esempio , perché egli stesso fu slcrificato nel- 
la prigione del Carmine (1),,. 

tc^n'W f nC ° r m .°. U ° 6>°vine, visitai l'aba- -a 
te Hebert nel suo nitro di- Parigi, e l' ascol- 
ti ta ar c J o ^ enl 6 la VÌrtÙ mi ™ n,ii“ m- 

rata cosi amabile, come allora. Quando dì 

lei ragionava, specialmente alla gioventù una 
dolce persuasione, scorreva dalle sue labbra * 
parlava con somma dignità sopra i doveri è 
1 eminenza del sacerdozio ; conoSceva con estre- 
‘«a giustezza ,1 carattere delle persone ; e to- 

11 nome dell’ abate Lefranc trovasi an - 
fTtta dii l r ÌOne . della str “8* del Carmi- 

l’-no j dv ’ 

- ' *»- 

v ei > "«<• da cler. T. il. p. 81J . 
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lendo mettermi in guardia contro certi uomi- 
ni, eh’ erano allora l'idolo del popolo, e 
l'obietto delle perfide carezze de’ nostri sofisti, 
mi discoprirà il loro avvenire : oiò eh’ egli mi 
annunziava nell' intrinsechezza della confidenza, 
purtroppo si verificò fedelmente. Ben pretto 
cominciò la rivoluzione. Mentr'egli era 1' obiet- 
to della stima universale del clero, di cui rno- 
stravasi 1’ esemplare, non fu se non suo mal- 
grado, che si vide tirato fuori dell’ amata sua 
oscurità • \ onerato dalla sua congregazione , 
divenne pel suo gran merito coadiutore del 
superiore generale Oumont , die gli sopravvis- 
se . Se fino all' infausta aurora de' nostri gior- 
ni di duolo e di sangue , aveva fuggita la cor- 
te piena di pericoli per li discepoli del Salva- 
tore ; seppe comparirvi allorché bisognò a' sa- 
cerdoti , non già un vile spirito d’ intrigo , ma 
un gran coraggio e una nobile pietà per acco- 
starvisi . Quanti titoli riuniti nella sua perso- 
na , quanti onorati titoli per eccitare contro 
di lui la rabbia degli empi! Un semplice, 
ma buon cittadino, uno di quegli uomini a 
cui la verità delta le parole, e la virtù de' 
quali si mostra senza diffidenza , ci ha raccon- 
tato quanto segue. ,, 11 giorno to agosto 1792 
io ritornava alla mia casa dal castello delle 
1 nileries , ove ci avevano fatto marciare sotto • 
pretesto di difenderlo. Conobbi che ci aveva- 
no ingannati. Fuggendo sopra un ammasso di 
cadaveri dalla vigilanza de' rivoluzionari , dopo 
aver visto un uomo cui impiccavano alla lan- 
terna nella corte di Lamoignon al palazzo di 
Giustizia, arrivai alla casa di mio padre per 
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la pòrta di strada Tavéir, allorché 1* abate Ilòbttrf 
entrava per la strada Sant’ Andrea . Io mi slan- 
cio fra le sue braccia, piangendo, e pregan- 
dolo d’ ascoltarmi e riconciliarmi giacché mi 
aspettava che venissero ad arrestarmi. Egli 
condiscese alla mia dimanda, e poi mi disse: 
il R e si trova co * migliori sentimenti , ed è 
perfettamente rassegnalo a ciò che il Signore 
vorrà disporre. Andate agli Eudisti , rendete 
conto di tutto all’ abate Polhier , e ditegli che 
sono in sicuro. Io adempio le sue intenzioni, 
e ritorno a desinare con lui presso mio padre , 
Egli mi dimanda un breviario per recitare il 
suo uffizio . Malgrado tutte le mie preghiere , 
non potei indurlo a pernottare presso il mio ge- 
nitore, ma volle essere condotto al convento 
delle Recolletle nella strada del Bac , ove gli 
fu anche portala la sua valigia . Questi movi- 
menti lo fecero scoprire e strascinare alla pri- 
gione del Carmine, egualmente che tutti i pre- 
ti della casa degli Eudisti. Andai sempre ogni 
due giorni a visitare 1’ uomo di Dio, seco trat- 
tenendomi . Ma nella domenica del a settembre 
il timore di disturbarlo, m’ impedì dal conver- 
sare con lui . Lo vidi e mi contentai di am- 
mirarlo : era genuflesso nel santuario , cpl capo 
rivolto all’ altare , e le mani incrociate sul 
petto: pareva che facesse a Dio il sacrifizio 

della sua vita . Erano tre ore e mezza pome- 
ridiane quando lo contemplava in quella umi- 
le positura : a cinqne ore egli non era più 
vivo „ . 

Aveva sdegnato di vestirsi con abito di lai- 
co , onde sottrarsi alle ricerche degli empi » 
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Dicesi che tutta la sua modestia lo accompa- 
gnasse al martirio j che abbassando gli occhi , 
tranquillo e senza dir parola > cadesse sotto i 
colpi degli assassini , come la più mansueta e 
innocente vittima , sotto la mano chela scanna. 


Bonus Dvmlnus , et eon/urians in die tritili • 
Intionis , et sciati speranles in se . 

Isahum. i. 

* « 




r 




Digitized by Google 


IX. 


J 


i4a 


ALESSANDRO LENFANT predicatore , nàto 
fi Lione il (> settembre 1736 < ucciso in odio 
della fede a Parigi nel principio di se tieni* . 
tre 179»» * 


Xj educazione del giovine Lcnfant fu confida- 
la a’ Gesuiti di Lione , ed egli spiegò ben pre- 
sto i rari doni di natura , onde il Signore lo 
avera favorito . I saggi maestri diressero il 
suo spirito e il suo cuore verso lo studio e 
1 / esercizio della religione. Nel 1741 entrò nel 
noviziato della compagnia in Avignone , e po- 
chi anni dopo fu mandato da’ suoi superiori ad * 
insegnare rettorica in Marsiglia . I suoi talen- 
ti per la predicazione non avendo tardato a 
manifestarsi, egli vi si consecrò intieramente . 
Fu ascoltato con moltissimo aggradimento nelle 
principali città di Francia ; e lo stesso gli av- 
venne eziandio a Lunéville , c Bruxelles e a 
Vienna d’ Austria . In Malines colle sue pre- 
diche ricondusse al seno della Chiesa romana 
un ministro della religione anglicana , amico 
del celebre Young. Nel 1773 , quando la dis- 
soluzione de’ Gesuiti fu compiuta , egli si vide 
gittalo in mezzo al mondo ; ma fortunatamen- 
te vi comparve fortificato contro lo spirito e le 
massime del mondo istesso dalla fermezza de’ 
suoi principi , dalla dolce e antica abitudine 
della pietà, dalla purezza de’ suoi costumi, 
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dall' amabilità del sno carattere, da una cari- 
tà operosa , la quale congiungendo 1' esempio 
alle parole giungeva sino a fargli dimenticare 
i suoi propri bisogni . Le sue conversazioni 
sempre ordinate alla gloria di Dio , e alla san- 
tificazione degli uomini , gli conciliarono uni- 
versale benivolcnza e rispetto . 

Letifant è stato messo nel primo ordine de’ 
moderni apostoli , che seppero onorare il loro 
ministero ; ed è stato grandemente celebrato 
il suo zelo Illuminato dalla scienza c sostenu- 
to dall’ eloquenza de*. tempi antichi . Noi non 
abbiamo qui diritto a decidere della palma ; 
nondimeno dopo la lettura de' suoi sermoni Vi 
sarà permesso di ripetere, come fu già detto 
con tutta giustizia , che i suoi discorsi sono per 
cosi dire impinguati della sostanza de’ libri san- 
ti; cb’ egli attinse dagli scritti de* Padri della 
Chiesa , valendosi de’ loro argomenti ed anche 
delle loro espressioni ; che seppe combattere 
con indefesso vigore i sistemi e le obbiezioni 
della moderna filosofia , la quale è composta 
da tulli i veleni degli antichi errori. DJcesi 
inoltre che al vanto d’ intrepido apologista quel- 
lo ancora congiunse di essere uno de' più elo- 
quenti panegiristi dalla religione , e che a buon 
diritto gli si può applicare quel motto , che 
forma l’ inscrizione del suo ritratto , cioè aver 
lui annunziati con magnilicenza gli oracoli del 
divino sapere : magnifice sapientiam tracia. - 
l>at . ( Mach. ». a. 9 ) . 

Il troppo famoso autor dell' Emilio volle in- 
tervenire a parecchi sermoni del P. Lenfant , 
e confessò che la religione non poteva trovare 


un difensore più abile, nè la moderna filoso- 
h un avversario piu a temem . D,d * r ®, t . 

d’ Alembert continuarono ad udirlo per un n 
fiera quaresima, ch'egli predico in San Sulpi- 
7Ìo- c fu dono aver ascoltala la predica della 
fede che il primo disse all’ altro in presenza 
del signor di Ter.ac curato di quella parroc- 
chia -. dopo una predica siffatta di '' l *" e 
difficile il restar tuttavia incredulo . 1 1 . »«■ 
ville ascolti questo suo confratello nel *77 ( ) 

a San Germano in Laye , e disse in seguito 
rea contento di morire mentre lasco dopo di 
me un talento sì bello . Il buon re Stanislao lo 
trattenne a Lnnóville , onde in sua F««n» 
facesse diversi corsi di predicazione .L imp. e 
ratricc Maria Teresa lo chiamò a Vi t 

desiderava che vi stabilisse «« dimora . Ivi 
predicò tre avventi e tre qnaresime , e quella 
principessa vi assistette colla più esemplare .s- 
siduita . Essa volle da lui copie di que ser 
moni, e si conservano anche oggidì nella In 
blioteca di lei. Quando prese congedo , 1 im- 
peratrice gli disse : le vostre prediche hanno 
fatto tanto bene all'anima mia , quanto pia- 
cere hanno recato al mia spinto ; e gli do 
il suo ritratto dipinto sopra una preziosa sca 


(O Qui i occorso un errore di data , e «»*>*• 
re del 1775 , devesi leggere alcun altro degli 
anni precedenti , perchè il celebre predica ore 
Tfeuville morì a San Germano in Laye il 
luglio 1774. ( Mémoires d’ hist. ecclesiast. pen- 
dant le siècle XVllt. T. IV. p. 365 . 
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•tola . Luigi XVI e la sua corte non istancavan- 
si mai di udirlo , c 1' infelice Maria Antonie!, 
ta si compiaceva di chiamarlo il suo predica, 
tore . Ovunque egli predicasse, alla corte, a 
Parigi , nelle province , ne’ paesi stranieri , 
ovunque vedevasi la più numerosa ed eletta 
affluenza . 

Ma questa grande celebriti, che accompa- 
gnava dapertutto l'oratore de’ sovrani e de' po- 
poli , era forse il frutto eh' egli aspettavasi 
dalle sue eloquenti predicazioni ? Sospettare di 
ciò per un momento sarebbe un oltraggiare la 
sua memoria ; e se vogliamo veramente cono- 
scere i motivi, che lo fecero tante volte ricom- 
parire sulla cattedra cristiana , non ci conten- 
tiamo di ascoltarlo solamente, di vederlo, di 
contemplarlo mentre ci presenta nella sua per- 
sona costumi apostolici . No , per ben giudica- 
re questo venerabile ministro del santuario, non 
basta vederlo appiè de’ troni, onorato da' so- 
vrani , riverito e benedetto da' popoli ; ma so- 
prattutto è necessario vederlo morire . Il P. 
Lenfant doveva con più forte ragione , che 
molti altri discepoli di Cristo , morire nel cam- 
po del Signore . Da gran tempo egli face- 
va la guerra alle passioni del cuore e agli 
errori dello spinto ; da gran tempo egli si op- 
poneva a quel torrente d' iniquità , che trasse 
poi il secolo passato a si profondo abisso : in 
una parola non erano più i titoli all’applauso 
e *^ a 8* or ' a » ma * titoli al martirio , che quel 
ministero si bello della predicazione accorda- 
va all’ uomo di Dio . Allorché la persecuzione 
suscitata contra il clero impedì al P. Lenfant 
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il publico esercirlo delle sue funzioni , egli ri- 
mase in Parigi vivendovi ritiratissimo. Lascian- 
do alla Provvidenza i suoi secreti intorno a 
un avvenire senza dubbio molto spaventoso , 
mentre ogni giorno presentava un orizzonte co- 

F ierto di nubi ognora più funeste , il pio so- 
it a rio continuava ad occuparsi totalmente del 
pensiero della sua eternità . L' orrenda catastro- 
fe del io agosto 179*» fail preludio delle sce- 
ne sanguinosissime di settembre ; e il 3 o ago- 
sto anche T.enfant fu preso nell’ umile suo 
ritiro, e condotto alla carcere della Badia. In- 
dizi troppo certi , indizi che divenivano più 
chiari e si moltiplicavano ad ogni istante non 
gli permisero di dubitare , che- i preti detenu- 
ti nelle varie case d'arresto non fossero desti- 
iiati alla morte- Dunque si dispose al suo sa- 
crifizio, e il 3 i dello stesso mese rimise il 1 
denaro che possedeva , ed erano mille e quat- 
trocento cinquanta lire , all’ usciere che lo ave- 
va accompagnato fino alla prigione. Nelle pre- 
cedenti notizie abbiamo veduto cominciare il 
macello nel cortile della Badia di San Germa-, 
no il giorno a settembre . Le stesse crudeltà , 
ci dicono le memorie di que’ giorni lagrimevo- 
li , accadevano al tempo stesso nel convento 
del Carmine , e furono continuate 1 ’ indimani 
e ne’ giorni seguenti al seminario di San Fer- 
mino, alla prigion della Forza, alla Mairie e 
altrove ; e possiamo aggiungere colla più pro- 
fonda concisione e col più amaro dolore , che 
queste inaudite atrocità si commettevano sotto 
gli occhi del primo corpo dello Stato , de’ ma- 
gistrati , e de’ comitati civili delle quarantotto 
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sezioni di p arj gi ; diciamo tolto, sotto Jf 7 
chi di cento e più m :|, otto 8 1 ' ®c- 
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m ndo lc m diresse relazioni publicate intorno 
condo le diver . carnehcl aveva- 

a pnnu giorni . di tribunale , a cui 

no organizzalo u I . ... . Costui ritornato 

prosedeva un certo ”* u j,n' uccisione del 
colle mani tinte di 9 » n .f ue J a .,' 1 Ra oVe s | 
Carmine al comitato civile della Badia , ove si 
deliberava in mezzo a’ cadaveri : che facemmo 
no ? ui 1 gridò ; andiamo alla vicina prigione - 
T abate Lcnfant è chiamato , e comparisce ( di- 

« lo ll.n” del Cleto » . 

colla calma della rassegnazione , J“ ,e . 

mostrava dalla cattedra evangelica, annun 
do al popolo le sante verità . „ Ci fu detto 
l'ariei urosegue l* abate Barraci, che il popo 
L 7eden P do comparire il suo apostolo dimandò 

Su d °$** l rl 

untevi • eeli era già fuori della Folla , già er 
^W ÉÌ». .11» staada di Bua.,! ma ea.endo 
inseguilo, c certe donne avendo gridato, egli 
è il confessore del re , fu preso nuovamente . 
(.enfant alza le mani al cielo: mio Dio, vi rin- 
grazio di potervi offerire la mia vita , come voi 
offeriste la vostra per me : queste fotone i l 

ultime sue parole. Si pose ginocchione, e spi- 
rò sotto i colpi de’ sicari,,. Al tempo » «esso 
quegli uomini di morte immolarono 1 abate Ui 
Baslignac, e quelle due anime pure si riuni- 
rono per cantare l'eterno alleluja dinanzi all 
Agnello immacolato. 

Erwuisti me de tempore iniquo , propterea 
c„ nfitehor , et laudem dicam libi , ethened^cam 
nomini Domini • cc . 
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X» 

GIUSEPPE GROS curalo di San Piccola del 
Chardonnet , ucciso in odio della fede a Parigi 
il 3 settembre 179*, Cogli altri che furono scan- 
nali al seminario di S. Fermino. 



Il i 3 agosto 179* dopo la proposta Fatta alla se» 
zione di San Niccola del Chardonnet, chiamata, 
secondo il terrifico linguaggio di que’ tempi , la 
sezione de’ Sans Culoites , di rinchiudere i preti 
non giurati nel seminario di San Fermino, furono 
ivi condotti i direttori del seminario di San Niccola, 
de* quali ninno avea giurata la costituzione citile 
del clero . Essi avevano sempre sparse intorno a 
sé limosino abbondanti, e nondimeno la plebe 
sfrenata dimostrò grandissimo ardore pel loro im» 
prigionamento . Uno di que' preti, 1 ’ abate Bonnet, 
da lungo tempo ragguardevole per l' inesausta sua 
carità in quel al calamitoso inverno del 1788 aveva 
distribuite agl'indigenti quanto era in sua dispo- 
sizione . Non mi resta piti niente , disse un giorno 
ad alcune donne che gli dimandavano limosine • Fi 
resta almeno il vostro fazzoletto , risposero quelle, 
perchè lo tenete in mano . - Ebbene eccolo , pren- 
detelo , e così potrò dire con più verità che non 
ho più niente. I rivoluzionari tornarono fino a tre 
volte per catturare questo degno ecclesiastico . 
L’ abate Gros curato della parrocchia , sotto cui 
era posta quella prigione de' ministri del Signore , 
fu anch' esse riunito agli altri coufesrori, ed è 
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cosa per noi preziosa inserire qui alenile notizie , 
che abbiamo ottenute sopra la sua vita . 

Giuseppe Gros nacque a Lione di genitori, ohe 
godevano la stima e la confidenza pubblica . Man- 
dato a Parigi per farvi i suoi studi , si distinse di 
buon' ora per la sua applicazione , docilità e pietà, 
come anche pel profitto letterario . La sua vocazio- 
ne allo stato ecclesiastico essendo manifesta, entrò 
nel seminario de’ Trentatrè, nè si tardò a vedere 
che il giovine levila potrebbe un giorno divenire 
uno dei più celebri teologi della facoltà di Parigi . 
In effetto egli fu in seguilo annoverato fra i dotto- 
ri più generalmente stimati, e gli fu eziandio con- 
fidala la carica del pubblico insegnamento di teo- 
logia nel collegio di Navarra . Esercitò parecchi 
anni quest’ importante funzione in mezzo a duccn- 
to e più scolari ; e ciò che giustamente fa onore al- 
la sua abilità e alle sue virtù , egli congiunse all’ 
impiego d’ insegnare il govorno del seminario dei 
Trentatrè , di cui era stato nominalo superiore 
dall’intrepido Bcaumont arcivescovo di Parigi. 
Cognizione profonda della teologia dogmatica e 
morale, di storia ecclesiastica c di gius canonico, 
costumi semplici ed austeri , gravità e dolcezza di 
carattere , pienezza di spirito sacerdotale , grande • 
abilità nell’arte si difficile di dirigere le anime , 
ecco ciò che non cessarono mai di ammirare in lui 
i numerosi suoi discepoli , e ciò che tuttora ram- 
mentano quanti ebbero la sorte di conoscerlo. 

Nel 1785 fu chiamato dal pio e caritatevole Jni- 
gnè , novello arcivescovo di Parigi , al governo 
della parrocchia di San Niccola del Chardonnet; e 
furono inutili i suoi sforzi per sottrarsi ad una ca- 
rica , di cui era tanto più meritevole , quanto più 
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se ne credeva indegno. Il buon curato non tardò 
punto a verificare le speranze , che si erano conce- 
pite del suo ministero : modello d' un clero , che 
soleva essere proposto ad esempio ; unito stretta- 
mente a’ virtuosi discepoli di Bourdoise , che ser- 
vivano la parrocchia con tanto zelo e buona riusci- 
ta » cavo al gregge , che nutriva con sì costante as- 
siduità del pane della divina parola; padre de’ po- 
veri, de’ quali niuno era escluso dagli abbondanti 
soccorsi della sua carità; acceso d'amore pel de- 
coro della casa di Dio: ecco le preziose rimem- 
branze ch'egli ha lasciate in una parrocchia , la 
quale non cesserà di riputarsi ad onore di averlo 
avuto pastore e guida . 

Chiamato dalla Provvidenza a sedere fra i mem- 
bri dell Assemblea detta costituente , si dimostrò 
da principio qual era sempre stato ; e dopo breve 
eclissi tornò ad essere figlio ossequioso della chie- 
sa , sacerdote fedele e suddito costante . Il sno na- 
turale soverchiamente* propenso all’ amor della 
pace , lo rese per un istante, non dirò solo troppo 
pieghevole, ma gravemente reo. Dopo di aver 
sottoscritto col lato destro la dichiarazione del i3 
aprile 1790 in favore della religion cattolica , fu 
condotto alla sua sezione , ove fu rimproverato di 
questo passo , che ivi era qualificato come una 
prova di odio contro il popolo. Quest'odiosa taccia 
lo ferì vivamente , dichiarò di voler vivere e mori- 
re nella cattolica religione; ma intanto cadde nel- 
la colpevole debolezza di consentire che il sno no- 
me fosse cancellato dalla lista di quelli, che ave- 
vano sottoscritto la dichiarazione solenne del loro 
attaccamento alla fede de' nostri padri . Noi non 
dissimuleremo questa essere stata una specie d'a- 
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postasia inspirata dal più vano c miserabile prete-* 
sto ; ma se il commetter falli «proprio dell’uomo, 
è proprio eziandio del saggio , e specialmente 
del cristiano il ripararli nobilmente . In uno 
de’ più torbidi momenti l’abate Gros , renden- 
dosi supcriore a tutta la collera de* legislatori, 
salì alla tribuna e vi pronunziò il seguente 
discorso . 

Miei Signori, vi è stalo detto aver io ritrat- 
tato il mio acconsentimento alla dichiarazione 
del minor numero intorno alla religion catto- 
lica . Vero è che in occasione d' alcune tur- 
bolenze feci ciò che credetti la prudenza e 
V amor della pace esigere da me: ora che 

veggo l’ inutilità di ciò che pensai poter ac- 
cordare alla pace , ora che un passo fatto 
per la religione non ha prodotto l' effetto , che 
credeva potermi aspettare , vi debbo dichiarare , 
o Signori , non aver io mai dimenticato ciò 
che debbo a Dio , del quale ho il bene d' es- 
sere ministro , e alla parrocchia della quale 
ho l’onore d’essere curato. Vi prego dunque 
di considerare il mio nome come non cancel- 
lato mai dalla lista di quelli che sottoscris- 
sero la predetta dichiaraiione , ovvero di per- 
mettere che vi sia scritto di nuovo e per tempre , 

Questa solenne protesta fu per lui una sor- 
gente di persecuzione, che sostenne sino alla 
fine con quella generosa fermezza , da cui 
aveva promesso di non dipartirsi mai più., Nel 
1791 stava in pulpito instruendo il suo popolo 
avido di ascoltarlo , quando l’ instrnxione e lo 
scisma vennero d' improvviso a contaminare 
quella vergine chiesa; giacché tutti gli indi- 
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? 5 dui del *ao clero (tarano immobilmente at- 
taccati a' buoni principi!. Costretto ad inter- 
rompere la sua instruzione , e a cedere alle 
grida d’ una moltitudine traviata, che faceta 
irruzione nella casa del signore, discese dal 
pulpito dopo aver pronunziate qneste parole, 
che sono ancora scolpite nella memoria di 
molti fra suoi uditori ! la parola di Dio è 
dunque incatenata . 

Obbligato a lasciare la canonica per dare 
luogo all' intruso , dopo aver dimorato all'un 
tempo entco la sua parrocchia , l* uomo di Dio 
credette essere prudenza stabilir sua dimora 
fuori de’ limiti tanto amati dal suo cuore, ma 
in luogo abbastanza ricino per consacrarsi al 
servizio di que’ suoi parrocchiani , che vorreb- 
bero ricorrere al suo ministero . 

Nel 179* al comintiiare delle calamità di 
agosto dimorava nell’ Estrapade , c un giorno 
mentre conversava col suo amico il curato di 
Nevers , parroco rifuggito , i satelliti del delit- 
to presentaronsi a catturarlo. Vedendo alla loro 
testa uno de’ suoi parrocchiani , a cui due volte 
aveva reso segnalato servigio : e che ! gli disse , 
voi , o mio antico , a cui due volle ho stesa 
la mano soccorritrice , voi siete incaricato d> 
una simile commissione ?... Ma si ceda aita 
forza . . . Andiamo . \ * 

Il confessore di Gesù Cristo fu condotto al 
seminario di San Fermino , situato nella par- 
rocchia e assai vicino alla chiesa di San Pic- 
cola del Chardonnet, luogo ripieno delle me- 
morie di San Vincenzo di Paolo, ove già- sta- 
vano detenuti molli preti fedeli . Quali furono 
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5 loro sentimenti di dolore e dì ammirazione , 
allorché videro arrivare quello, che tatti co- 
noscevano e tutti a gara benedicevano, come 
1’ obietto di tutta la loro stima e venerazione ! 
E’ più facile sentire che esprimere ]’ educante 
spettacolo , che offerivano al cielo e alla terra 
quasi ottanta preti coraggiosi , i quali non aven- 
do innanzi altra prospettava che la deportazione 
o la morte, non conoscevano altri sentimenti 
che la sommessione alla volontà di Dio e il 
perdono delle ingiurie . 

La vigilia dell' uccisione de' ministri del Si- 
gnore , alla proposta che gli fu fatta di sot- 
trarlo al furore degli assassini , 1' abate • Gros 

rispose : il popolo so che fui qui condotto : . 
malgrado tutto ciò che ho fatta per lui , io 
sono il principale obietto del suo furore : se 
egli non mi trova , metterà sossopra tutta la 
casa , • quelli che potrebbero essersi nascosti 
saranno scoperti . E’ meglio che sia sacrificato 

10 , e che gli altri sicno risparmiati . 

Finalmente giunse il » settembre ; le grida 

spaventose de' sicari, che immolavano tante 
vittime al Carmine risuonarono fino a San Fer- 
mino , e il lunedi giorno terzo del mese pre- 
detto , verso le nove ore del mattino, l’abate 
Gros d’anni 4® incirca fu gittato da una fìne- 
stfa della prigione nella strada San Vittore, ove 

11 buon parroco era stato veduto tante volte pas- 
sare per correr dietro alla pecorella traviata , 
o per recare soccorso agl’ infermi e a’ moribondi . 

Molti scrittori periodici hanno narrato ciò che 
siamo per dire , ina senza che osiamo di affer- 
marlo indubitatamente. In quel di 3 seltenv- 
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bre egli si trovava nej secondo piano della casa. 
Alcuni carnefici 9’ avvicinano , e fra toro Gres 
riconosce uno de' suoi parrocchiani. Amico \ gli 
disse senza dubbio a voce bassa, io vi cono - 
sco , e sono due anni che pagai i vostri debili . 
- Anch’io conosco voi , rispose lo scellerato; 
so i servigi che mi avete prestati ; voi avete 
fatto il vostro dovere , ed io fo parimente il 
mio: la nazione vuole che voi periate , ed io 
sono pagato a tal fine . Al tempo slesso fa un 
segno agli altri carnefici, e si unisce con loro 
a precipitare il suo benefattore dalle finestre . 
Al cader della vittima nella strada, si presenta 
una donna coperta d' un abito avuto in dono 
dal suo curato; costei termina di ucciderlo con 
un legno. Diccsi ancora che nel suo testamen- 
to ritrovato in una delle sue tasche , e aperto 
a quella sezione di Parigi, lasciava eredi i po- 
veri della sua parrocchia. Personaggi rispetta- 
bili ci hanno assicurato , che il suo principale 
assassino vive ancora, cd è giunto a una vec- 
chiaia tarda del pari e ignominiosa. Ahi possa 
egli finalmente , commosso dalle virtù della sua 
vittima intercedere presso lei onde conseguire 
ri suo perdono. Essa certamente gltcl' otterrebbe . 


Cantate Domino , laudate Dominum , quia 
hberavit • animata pauperis de manu malorum , 

J erem. ao. 

^ .*• • 

# • • « 
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XI. 


Monsignor GIAN ARNALDO DI CASTELLA'-' 
NE-VILLEAUDRIE nato al Ponte Saint-EspriC 
il giorno li dicembre 1733, consecrato vescovo 
di Mende il 14 febbraio 1768, ucciso a Ver- 
sailles nella strada dell’ Orangerie il. 9 set- 
tembre 179*1 con “hri quarantatre , vittime 
del loro attaccamento all' altare e al trono . 


Monsignor di Castellane, benché debole di 
complessione e segnato moltissimo di vainolo , 
aveva nobile portamento, occhi espressivi, van- 
taggiosa fìsonomia , lo spirita coltissimo, si e- 
spriraeva con molta grazia, e quando adempiva' 
le funzioni episcopali , lo faceva con tanto rac- 
coglimento e maestà , che a tutti gli assistenti 
inspirava una tenera divozione. Al suo arrivo 
la diocesi di Mende si trovava , per cosi dire , 
nella sua infanzia riguardo all’ amministrazione 
temporale. A lui siamo debitori delle diverse 
strade , che tagliano il paese in tutte le dirc- 
sioni: fino a quell’epoca non si poteva viag- 
giare , fuorché a cavallo o in lettiga . La mag- 
gior parte delle case della città era guarnita 
. di tavolati, o piccoli tetti a proietto, per di- 
fesa dalla pioggja ; e la città vedevasi circon- 
data di forti muraglie e di fossi, come ai tem- 
pi delle nostre più antiche guerre. Il nuovo 
prelato fece abbattere i proietti e le muraglie , 
stoppò i fossi, e coltrasse que’ baluardi , che 
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rendono il soggiorno gradevole. Il palazzo ve- 
scovile edilizio magnifico e posto nel centro 
della città, era circondato da vie molto stret- 
te: per ovviare a questo inconveniente', sicco- 
me possedeva un'ampia Fortuna patrimoniale, 
acquistò considerevole spazio di terreno, e nel- 
la parte posteriore dell' abitazione fece eseguire 
certe uscite, che senza esser veduto conduce- 
vano al baluardo. Nell’interno dell’ edilizio fece 
grandi cambijmcnti e lo abbellì . Desideroso di 
comparire con maestà e splendore , aveva ( e 
noi non vogliamo dissimulare questo suo difet- 
to ) numeroso servigio, e molti cavalli. Ma 
fortunatamente pel suo cuore e per la sua co- 
scienza , mediante uno spirito di ordine conser- 
vato a perfezione in queste grandi spese, po- 
teva anche fare c faceva realmente abbondan- 
ti limosine e considerevoli stabilimenti . 

Il primo giorno d'ogni mese l'abate Saitei 
curato del luogo, pastore molto rispettabile, 
recavasi presso il suo vescovo, e gli presenta- 
va lo stato de* bisogni della sua parrocchia; e 
il vescovo dava per soddisfare a tutto , e spe- 
diva gli stessi soccorsi alle diverse comunità, 
di cui era decimatore. A Chanac , abitazione 
de' vescovi di Mende, ch'egli aveva per così 
dire creata , tante vi fece mutazioni e abbelli- 
menti, e dove si compiaceva di passare l'esta- 
te, dispensava le stesse limosine, desiderando 
soprattutto di sollevare con vesti, coperte c 
biancherie la miseria de' poveri vergognosi . 
Nel 1766 la Badia di Merloira , situata ne' bo- 
schi delle più alte montagne, fu bruciala; e 
il buon vescovo dimandò istantemente, ed eb» 
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be la sorte di ottenére soccorsi dagli eeómv 
mati . Qualche tempo dopo la casa e la chie- 
sa delle' Orsoline di Mende furono soggette alla 
stessa disgrazia. Egli eccitò di nuovo al soc- 
corso la benevolenza del clero ; ma non aven- 
do ottenuto nulla , fece a sue spese costruire 
la bella abitazione e la chiesa, che veggonsi 
anche oggidì . Lo spedale mancava di bianche- 
ria , di letti e di medicamenti; era troppo an- 
gusto, e inoltre situato in un quartiere malsa- 
no . Egli lo provvide di biancheria e di letti, 
fondò una spezieria, fece acquisto delle rase 
che lo circondavano, lo premunì contro gl’in- 
cendi, fece edificare la parte in cui abitano le 
dame serventi agl’infermi, dispose tutto il re- 
sto dell’ edilizio in modo convenevole, vi fece 
venire le acque , e formò il giardino che lo 
circonda , e che solo gli costo quaranta mila 
franchi , perché era necessario abbattere i ba- 
stioni della città, che impedivano la circola- 
aione dell’ aria . 

I giovani , che nella diocesi di Mende si 
consacrano allo stato ecclesiastico , sono per 
la maggior parte di fortuna molto ristretta . In 
tutto il tempo , che vivevano nel seminario , 
Monsignor di Castellane pagava la loro pen- 
sione ; e per usar riguardo alla loro delica- 
tezza , faceva ad essi sottoscrivere un' obbliga- 
zione concepita in questi termini . Dichiaro di 
essere debitore a Monsignor di Castellane del- 
la somma di ...» } che prometto restituirgli 
quando avrò una rendita annuale di mille 
franchi. L'ottimo pastore aveva di tali bigliet- 
ti pel valore di circa ducento mila franchi ; 
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e allorché stava nelle prigioni d’ Orleans, pre- 
vedendo il disastro che gli doveva accadere , 
incaricò il Signor de la Treille suo parente di 
bruciarli insieme con altri biglietti di diverse 
persone a lui obbligate per imprestiti ben dis- 
interessali . La debolezza della sua complessio- 
ne non alterava in nulla il vigore dell’ anima 
sua ; ella era e si mostrava sempre forte . Vi- 
vace nelle risposte , improvvisante nel modo il 
più felice, non era mai sorpreso impensata- 
mente. Contrariato in molte circostanze, e 
persino nel bene che si proponeva di opera- 
re ; rispondeva a tutti con ammirabile preci- 
sione , c atterriva l’avversario che si credeva 
d’ imbarazzarlo . Godeva sommamente della com- 
pagnia de’ suoi ecclesiastici, e spesso gl’ invi- 
tava . Que’ della campagna non lo visitavano 
mai, senza che li tenessse seco a pranzo spe- 
cialmente a Chanac , ove ciò era un nso si 
costantemente stabilito , eh’ essi vi restavano 
anche 'senza esserne pregati. Tutti lo amava- 
no come un ‘tenero padre, e nndrivano verso 
la sua persona straordinaria venerazione . Egli 
fu al tempo stesso pastore affettuosissimo , e 
buon parente . Mostravasi infatti benefattore 
della sua famiglia , a lei distribuendo le ren- 
dite. del suo patrimonio ; ma non procedeva più 
oltre , avendo spesso sulle labbra quella santa 
massima , che i .beni ecclesiastici sono la prov- 
visione' de’ poveri ; e però non si faceva mai 
lecito di toglierne loro la più piccola porzione . 
Ma noi l’ abbiamo dipinto come un grande del 
mondo, magnifico nella sua abitazione: ecco, 
e debbo pur coufessarlo senz’ alcun giro di pa- 


role , ecco una macchia per la sua memoria , 
nè a cancellarla allegherò la sua persuasione 
che questa pompa esteriore convenisse al po- 
sto , nel quale la Provvidenza lo aveva collo- 
cato : quest'era un'illusione, che l’ uomo del- 
la destra del Signore faceva a »è stesso ; ma 
non lasciava perciò di essere il costante e gè- 
neroso protettore di tutti gli sventurati • Eccet- 
tuato questo fasto esteriore, le sue spese per- 
sonali si riducevano a poco; e non cessò mai 
di pensare in modo mirabile a tutti i bisogni 
della sua diocesi . Morendo , lasciò un progetto 
di testamento , nel quale stabiliva suo erede 
lo spedale. È vero che un tale progetto, non 
essendo sottoscritto , rimase infruttuoso ; non- 
dimeno ci discuopre egualmente i sensi e gli 
affetti più intimi del suo cuore . 

Le pii'i piccole circostanze , una parola, un 
semplice passo di questo venerabile ^vescovo , 
bastano per farci apprezzare la lealtà del suo 
carattere e il suo attaccamento a’ doveri del 
santo suo stato . L' iniquo Loménie allora arcive- 
scovo di Tolosa , e poi cosi funestamente famoso 
nelle nostre dissensioni politiche e religiose , era 
venuto per ottenere il suffragio del vescovo di 
Mende in favore dell' Abate Lomènie suo nipo- 
te , che voleva far nominare agente del clero . 
Monsignor di Castellane condusse il suo ospite 
al convento de’ cappuccini , per fargliene vede- 
re la biblioteca , la quale era ricca di molte 
opere rare . Bisogna distruggere tutti questi, 
frati , disse l’arcivescovo. — Guardatevi bene 
da tale progetto , rispose tosto il vescovo di 
Mende ; contentatevi di far loro osservare la 
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regola : quest' è la nostra vanguardia ; se voi 
la distruggete , si verrh ben tosto contro a 
noi . Avendogli i medici consigliato di viag- 
giare, per la sua sanità, tutti gli anni con- 
cedeva un mese e più a questo salutare eser- 
cizio ; ma ne' suoi viaggi ài proponeva sempre 
un fine edificante . Visitò il celebre ritiro di 
Sept-Fonds, e vi si trattenne parecchi giorni in 
modo esemplarissimo, seguendo tutti gli eser- 
cizi de’ fervorosi cenobiti , e nutrendosi con es- 
si in refettorio . Un altr’ anno andò alla Chaise- 
Dieu, e vi si regolò come a Sept-Fonds. In 
un terzo viaggio , che fece ad Orvai nel Lu- 
cemburgo osservò la stessa condotta. 

E chi mai fu amico migliore di questo vir- 
tuoso prelato ? Era stato condiscepolo del Car- 
dinale di Rohan vescovo di Strasburgo ; e al- 
lorché questi fu esiliato alla Chaise-Dieu , af- 
flittissimo di non potersi recare colà, mandov- 
vi una persona di confidenza per testificargli 
tutto il dolore che sentiva della sua disgrazia . 
Il Duca di Brissac , ch'era stato parimenti suo 
condiscepolo, fu catturato alla sprovvista, e 
condotto ad Orleans in una casa d’arresto di- 
versa da quella , in cui era rinchiuso Monsi- 
gnor di Castellane . Pensando egli che quel 
Signore poteva trovarsi in angustie, gli mandò 
cento luigi per sovvenire a’ suoi primi bisogni . 
Il nostro buon Luigi XVI lo aveva prevenuto: 
lo sventurato principe aveva ordinato al signor 
di Lcssart di somministrare al duca quanto gli 
sarebbe necessario. Ma terminiamo di rendere 
omaggio a questo generoso e caritatevole ve- 
scovo , Egli aveva ricolmali di benefizi tutti 
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quell* che lo. circondavano , e pensava sempre 
a rendere la vita contenta e felice a tutta la 
^ il n casa • 

Nel 1780 certi faziosi essendosi attnippati, si 
presentarono colle baionette per costringerlo a 
sottoscrivere un alto intieramente contrario a suoi 
interessi. Egli lo sottoscrisse senza pronunziar 
parola, e il giorno dopo si ritiro alla sua cam- 
uaena di Chanac . Ivi considerando che la pro- 
cella gii si formava , e che tentami soprattut- 
to di annientare il clero e di distruggere il 
cristianesimo, si fece un dovere e una dolce 
abitudine di attirare a se gl. ecde.ia.t.c, e 
insanirli e animarli e fortificarli . Essendosi 
publicata la costituzion civile del clero, il di- 
rettorio del dipartimento inlimo al vescovo di 
Mende di prestare il giuramento in essa pre- 
scritto . Egli si offerì invano a far quello, che 
il pio vescovo di Clennont aveva inutilmente 
proposto; ma quello di Mende uni alla sua 
offerta una lettera cosi perfetta e pel convin- 
cimento dello spirito, e pel sentimento del 
cuore, che eccitò 1’ ammirazione di quegli stes- 
si membri del direttorio, che gli erano meno 
favorevoli „ Da quel momento 1 uomo di Dio 
impiegò tutte le sue cure nel conoscere * il- 
luminare il modo di pensare dei pastori della 
sua diocesi. Il bel Mandamento, che loro in- 
dirizzò , testimonio solenne del suo attaccamen- 
to al capo della Chiesa del suo a, non - pel 
principe c per la patria, della sua invmcibi 
fermezza nel sostenere e difendere 1 buoni prin- 
cinii , fece un' impressione subita e protonda 
sopra tutti i suoi collaboratori nella vigna dei 
divin padre di famiglia . 
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Avvertito che , non ostante la sua proibizio- 
ne, il curato di Mense e quello di Marvejols 
pensavano di publicare la costituzione civile del 
clero , mandò al primo una persona di confi- 
denza |5er distoglierlo dal commettere un si 
gran fallo; e il messaggiere ottenne il deside- 
rato effetto. Ma l’abate di Folbonnc canonico 
di Marvcjols , a cui il prelato scriveva perché 
insanisse il curato, e lo trattenesse da un pas- 
so cosi vergognoso , non riuscì a persuadere il 
pastore, il quale non conobbe il laccio che gli era 
teso, e la prevaricazione • di cui si rendeva 
colpevole . L' ignoranza lo aveva gittato nell* 
abisso , e lo rendeva cosi presuntuoso che ven- 
ne a Chanacj per offerire i suoi omaggi al ve- 
scovo . Monsignor di Castellane sedeva presso 
il fuoco, e gli dimandò chi fosse e che desi- 
derasse: Monsignore , rispose quegli, sono un 
turato della vostra diocesi , e vengo per aver 
V onore di presentarvi i miei ossequi . - No , 
voi non siete una di loro , rispose il vescovo ; 

10 non voglio fare ad essi il torto di ricono- 
scervi . per tale . Il curato confuso e sbalor- 
dito piange, e si gitta appiè del suo superio- 
re . Questi prendendo allora quel contegno 
apostolico che gli conveniva si perfettamen- 
te nelle occasioni importanti , gli disse : Si- 
gnore , poiché quegli che io aveva a voi 
destinato non è riuscito nella sua missio- 

11 e > Reggiamo s' io potessi riuscirne megliò . 
K qui percorre la costituzione civile del clero 
in tutte. le sue parti , ne fa vedere gli errori 
ne manifesta le eresie , e in line rivolge al 
curato tuttavia piangente a’ suoi piedi queste 
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parole . TV mi fonsolo di vedere il pentimen - 
tu dipinto sulla vostra fronte. Il male che 
avete fatto è tanto maggiore perchè siete vir- 
tuoso t venerato come tale . 2 ornate alla vo- 
stri parrocchia , e chiudetevi nelle vostre stan - 
se . Vi proibisco di celebrare la messa in que- 
sta settimana , e di amministrare i sacramenti 
a qualunque siasi persona , giacche ne siete 
indegno. Nella prossima ‘ domenica , dopo 
l’introito , prima di abbracciare T altare , sa- 
lirete in pulpito , e dimanderete perdono alta 
vostra parrocchia dello scandalo che le avete 
dato, poi terminerete la vostra messa. Sevi 
fosse dimandato chi vi ha condotto a questo 
passo , e non aveste coraggio di rispondere ciò 
essere un effetto del pentimento , potrete dire 
che sono stato io . Alzatevi , Signor curato . 
Il Signor Charbonier, che cosi Óhiamavasi quel 
vecchio e debole curato , aveva ascoltato il suo 
giudice ; ma trovò ben presto i| suo padre , e 
padre il più tenero , nelle premure affettuose 
del prelato, nella sollecitudine con cui gli fe- 
ce porgere a desinare , e lo raccomandò alla be- 
nevola attenzione d' un suo parente . 

Questa ferma c nobile condotta conciliò una 
moltitudine di nemici al vescovo di Mende. Fu 
accusato di cospirazione contro lo Stalo. L'in- 
fame Marat ebbe 1* impudenza di publicare 
nel suo giornale orribili calunnie contro il ve- 
nerando pontefice . Ma forte nel sentimento 
d’ una coscienza pura e senza rimorsi , e bru- 
ciando di zelo per la conservazion della fede 
nella sua diocesi, il successore degli apostoli 
stava sempre nel suo posto, malgrado i conti- 


nm e violenti attacchi . T nemici d’ oAii bene 
fecero correre le più oltraggiose voci , percostr'm- 
6.0 ac f allontanarsi . Il rile curato di Mar- 
vejols dichiarò dinanzi alla comunità, che lo 
Fece chiamare , essere stato il vescovo , che lo 
aveva obbligato a ritrattarsi . Monsignor di Ca- 
stellane fu interrogato su questo punto dal giu- 
dice istruttore di Mende; e l’assurda e atro- 
ce calunnia fu spinta fino a pretendere che il 
degno ministro del Dio di pacé manteneva a 
sue spese nelle vicinanze di Chanac un armata 
di quaranta mila uomini . Ma nulla poteva in- 
timo ri re 1 innocente accusato. Sconcertati e 
vinti dai suo intrepido contegno, gli empi giun- 
sero ,n fine a farlo decretare d' accusatone 
dal Corpo Legislativo. 

Allora il 'confessore di Gesù Cristo , determi- 
natosi di andare in /svizzera , e avvertito che 
passando per Puy sarebbesi attentato contro la 
sua vita , s’ internò nelle terre , e dopo lunghi 
tragitti e grandi fatiche , fu condotto da uomi- 
ni onesti tino alle porte di Lione. Giunto in 
questa città, mediante i più sicuri indizi, ri- 
mase convinto . che il passaggio alla Svizzera 
gli era impossibile. Il conte di Castellane , og- 
gidì pan di Francia, comandava allora a Metz: 
il zio sicuro dell’ affetto di quel giovine verso 
la sua persona , e lusingandosi che gli procu- 
rerebbe i mezzi necessari a fuggire, compra 
una cattiva vettura , e giunge a Parigi . Essen- 
dosi ritiralo presso suo nipote, il visconte di 
Castellane , vi fu riconosciuto e denunziato al 
signor di Rochambau ; e uscito di Parigi fu 
arrostato a Dormans col nipote e due dome- 
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filici. Fu condotto in un cattivo albergo ore 
comparve subito il maire del Wn a,™ 
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pn Legislativo . * Abbasso gli ufficiali ! gridaro- 
no i soldati ; ma tutti restarono immobili . Do- 
po breve interrano il comandante fa rientrare 
i detenuti , c gli uffiziali si ritirano : questa 
nuora crisi mise in più chiaro lume la calma 
c l’ammirabile fermezza del vescovo. Otto 
giorni dopo questa scena arriva uu decreto del 
Corpo Legislativo , col quale si ordina che 
Monsignor di Castellane sarà condotto dinanzi 
all’alta corte nazionale d’ Orleans , e gli altri 
1 prigionieri saranno messi in libertà . Si parte 
iuconlauente , e que' soldati , che poco prima 
lo volevano morto , vedendolo partire lo bene- 
dicono ; tanto è l' impero della virtù 6 opra i 
cuori ! 

Giunto il confessore di Gesù Cristo nelle 
prigioni d’ Orleans, ove stette più di otto ine- 
•si , divenne l’esempio di tutti i suoi compa- 
gni d’infortunio. Il Signor di Cholct coman- 
dante di Perpignano , e figlio del maresciallo 
di Sassonia, era nel numero de' carcerati , e 
mori nella prigione . Il vescovo lo assistè sem- 
pre nella sua malattia , e gli fu liberalissimo 
di tutti i soccorsi e di tutte le cousolazoni , 
che da lui dipendevano . L’ infelice e troppo 
cognito Jarenle (1) vescovo d' Orleans parve 
darsi premura di visitare quello di Mende , che 


(r) Di cento trentacinque vescovi francesi 
quattro solamente si arrotarono sotto gli sten - 
dardi dell’ empia costituzione civile del clero . 
Stefano Carlo Lomème di Iirienne , prima ar- 
civescovo di Tolosa , e poi di Sons , e cardi - 


% 



t • 







Digitized by Google 


i68 

lo accolse con quell’ aspetto di dignità , eh* 
tanto conviene a' difensori della più santa delle 
cause . Costui intimorito dalla presenza dell’ 
amico di Dio osservi alquanto il silenzio: Mon- 
signor di Castellane lo ruppe , dicendo : confes- 
sate , Monsignore , che avvi luogo ad essere 
mutamente altiero , quando si è in prigione 
per una causa sì bella 1 Conquiso da tale apo- 
strofe , il vescovo d' Orleans arrossisce , e da 
principio non risponde ; un momento dopo ten- 
ta di scusarsi coll' esempio dell’arcivescovo di 
Sens e del vescovo di Viviers . Prendete a 
modelli , replicò snbito il vescovo di Mende , 
/’ arcivescovo d’ Arles , il vescovo di Clermont , 
quello di Saint-Paul , e tant' altri , sopra le 
cui vestigia non avvi pericolo di traviare ; e 
terminerete la vostra carriera come un apo- 
stolo. La risposta cuoprc di maggior confusio- 
ne il colpevole prelato , il quale cangia tuono 
alla conversazione , c la visita termina co’ so- 
liti complimenti del mondo . 


naie. Pio VT lo dichiarò decaduto da quest' 
ultima dignità. Egli fu strettamente unito a 
d‘ Alembert e ad altri filosofi della stessa 
tempra . Jarente vescovo d" Orleans , di cui qui 
si parla , e Tallejrrand vescovo di Aulun , i 
quali apostatarono dalla stalo ecclesiastico per 
darsi alle funzioni civili , ed anche si ammo- 
gliarono . Savines vescovo di Viviers , del qua- 
le dicesi che abbia poscia cercato di espiare 
col pianto i suoi traviamenti , 



La lunga prigionìa del nostro confessore di 
Cristo ad Orleans non fu certamente infruttuo or- 
sa per la colisa del cielo e per la conversio- 
ne de* peccatori : ciò che abbiamo narrato fin 
qui, ci assicura de’ nuovi sforzi, ch’egli fece 
per la salute de’ suoi fratelli . Nello spoglia- 
raento delle lettere e robe trovate in dosso alle 
vittime macellate a Versailles il 9 settembre 
T 79 a > abbiamo trovata la lettera seguente sot- 
toscritta da una donna pietosa , che si chiama 
Lenoir. Abbiamo inutilmente cercato questo no- 
me fra gli abitanti di Mende ; ma ne' giorni 
del terrore non si cercava forse di cuoprirsi 
per isfnggire alla camificina ? Scorrendo le di- 
verse carte tinte del sangue di quegli sventu- 
rati prigionieri , abbiamo giudicato che non po- 
tò essere scritta , se non a quel solo ecclesia- 
stico , che figurò fra le vittime della strada 
dell’ Orangerie ; c la riportiamo qui taf quale 
l’ abbiamo estratta dagli archivi della munici- 
palità di Versailles (1). 


(1) Ella è cosa pur dolce al mio cuore tro- 
var qui V occasione di rendere un solenne omag- 
gio a’ buoni abitanti di Versailles , penetrati 
dal più vivo orrore della spaventosa scena , 
che disonorò le loro mura , senza che fosse loro 
permesso di comprimere il diabolico furore 
de’ barbari carnefici . Sia onore immortale a 
voi, generoso magistrato di quell' infelice cit- 
ili. Per pagare a voi, e a' vostri onorevoli 
concittadini , tributo di venerazione la meglio 
meritala , ci basterà di copiare quo pubblici 
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. „ Monsignore 

„Io sento con molto dolore l' impossibilità 
di rendervi i miei omaggi ne’ momenti in cni 
mi sarebbe stato cosi necessario di partecipa- 
re alla vostra schiavitù , perchè sono vivamen-f 
te partecipe de’ nuovi orrori , che vi fanno sof- 
ferire . Questi mi sarebbero meno penosi» se 


registri » che rendono sì bella testimonianza 
alla virtù da voi manifestata . Il 9 settembre 
179*, a due ore e tre guarii dopo mezzodì, 
giunge all’assemblea municipale di Versailles 
il Sig. Pile cursore di polizia < Egli annunzia 
che i prigionieri d' Orleans sono stati uccisi 
nella strada dell’ Orangerie , cb$ il signor Bi- 
chaud maire è stato quasi vittima del suo ge- 
neroso coraggio ; che ha coperti del suo cor- 
po i prigionieri, gridando alla turba feroce di 
rispettare la legge; ch'egli è svenuto, ed è 
stato portato in una casa. L' assemblea manda 
un grido di dolore , e decreta che incontanen- 
te si scriva all' assemblea nazionale e al mi- 
nistro dell ' interno , per notificar loro questa 
avvenimento , 

Di tutti i fatti atroci , che segnarono quel 
giorno 9 di settembre , noi raccontiamo sola- 
mente ciò che riguarda il vescovo di Mende , 
• i compagni de ' suoi vincoli ; ma in questa 
tìnta vogliamo inserire per la storia circostan- 
ze importanti , quantunque straniere a' confo s- 
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potessi esprimervi quanto io li senta, e soprat- 
tutto se fossi abbastanza felice per esservi uti- 
le . Di grazia , Monsignore , datemi occasione 
di mostrarvi il mio zelo . Forse in questa si 
funesta circostanza io posso esser buona a ser- 
virvi in qualche cosa. Non mi risparmiate, ve 
ne scongiuro ; e ciò fìa un segno ìli bontà , di 
cui sento anticipatamente tutto il pregio . Il 
più gran servigio , che mi possiate fare , si è 
di mettermi nel caso di potervi servire . Io vi 


y . / 

sori della fede . Tulio il giorno indicalo do- 
veva essere per Versailles un giorno di san- 
gue. Dopo la strage compiuta nella via dell' 
Orai! gerì* , la molliludine si reca alle case di 
giustizia e di arresto . Il maire e gli uffizioli 
di municipalità presenti , vi accorrono . Il pri- 
mo magistrato della città , il signor Germain , 
prefetto del dipartimento , e parecchie altre 
persone , giungono nel primo cortile della ca- 
sa di giustizia* La folla era sì grande che 
non potevano penetrare : essi veggono nel fon- 
do sciabole alzale e sentono che i prigionieri 
delle secreto sono già uccisi . Jl Signor Ri- 
chaud giunto ove succedeva il macello , si po- 
ne fra i carnefici e i cadaveri , e mostra a 
gite' sanguinari che indegna cosa sia decidere 
così della vita e della morte d‘ uòmini non 
giudicati. Voi potete, disse toro , sacrificar 
innocenti, e liberar colpevoli : voi fate un me- 
stiere infame . E che temete? voi non cono- 
scete forse il civismo c 1’ attività del tribunal 
criminale? L' orda feroce , che lo circonda , f 
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giuro che cosi sarebbe addolcita la mia sorte • 
non aerei più a lagnarmi dell’ impossibilità , in 
cui siamo, mia sorella ed io, di raggiungere, 
nostra madre , e della necessità di abiure nel 
più tristo soggiorno, se potessi a roi essere uti- 
le . Ciò. che non fosse in mio potere , Monsi- 
gnore , io saprei procurarmelo da altri . Di 
grana indicatemi che cosa potessi fare' per 
voi; e non mi dite già di formar voli,' di pre- 
gare il cielo per la vostra liberazione , perché 


ascolta : la carnijicina cessa , e gli omicidi ac- 
compagnano fino al palazzo della comunità 
l angelo della pace , gridando: viva la nazio- 
ne! viva il maire di Versailles! La stessa sce- 
na accadeva alla casa di arresto , malgrado 
tutti gli sforzi degli altri magistrati , Due 
linee di volontari aguzzavano le loro sciabo- 
le sul pavimento , e dicevano di volere undici 

0 dodici prigionieri , fra quali erdno i preti 
chiamati refrattari . Il maire si getta in mez- 
zo a loro , e li rimprovera ne’ modi J piti 
veementi : la masnada crudele lo ascolta, e 
grida: viva il maire di Versailles! 

O vero amico de' tuoi concittadini in quel- 

1 orribile giornata, o pietoso Richaud, senza 
conoscerli , io riverisco e benedico la tua no- 
bile e intrepida pietà . Diciamo ancora alquan- 
te parole in tua lode, che torneranno insta mie 
a gloria del vero patriottismo. Nella chiesa 
cattedrale e parrocchiale di S. Luigi di Ver- 
sailles si voleva celebrare, il 9 settembre 
ier 7 , anniversario per ! eterno riposo de 
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non cesso d' implorare questa grazia . Ah 1 s’ io 
fossi esaudita , i vostri ferri s’ infrangerebbero ; 
e quelli che ne vogliono tuttavia accrescere il 
peso y renderebbero omaggio alle vostre virtù, 
e vi donerebbero tostamente quella libertà , di 
cui facevate cosi buon uso . Si è venuto or 
ora a dirmi che voi non partirete , e che n’ è 
stato dato 1* ordine . Se questa buona nuora fos- 
se vera , si confermerebbe prestamente , ed io 
lo desidero tanto che me ne lusingo . Mia so- 


quaranta quattro prigionieri d’ Orleans , scannati 
entro il suolo di quella parrocchia da una 
truppa d' assassini estranei alla città ; e 4 
membri dell* associazione espiatrice stabilita nel - 
la medesima parrocchia , scrivevano al signor Ri - 
chaud la seguente lettera: Signore , rendendo 
funebri onori agli sventurati prigionieri che fu- 
rono vittima deU-' furor popolare , il 9 settem- 
bre 179* , non abbiamo potuto dimenticarci 
che essendo voi il primo magistrato della cit- 
tà a quell ‘ epoca infausta , faceste loro uno 
scudo del vostro corpo j e che se caddero sot- 
to il ferra degli ■ assassiniy ciò fu solamente 
dopo gli sforzi sovrumani da voi usati a sal- 
varli ; sforzi attestati dallo svenimento , pel- 
quale doveste essere portato via • La memoria 
di una condotta tanto onorevole ci obbliga , o 
signore , a farvi un particolare invito , pecche 
vogliate assistere all* anniversario , che faremo 
celebrare per quegli illustri prigionieri , onde 
congiungere le vostre preghiere a quelle , che 
noi rivolgeremo a Dio per V eterna requie del - 
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relia si unisce a me per offerirvi i suoi roti 
e il suo rispetto ; essa è a parte di tutto il 
mio dolore per la vostra situazione . Ecco che 
i.o sono assicurata esser uscito l’ ordine della 
TOstra partenza ; io temo e tremo che ciò non 
sia che troppo vero , e colla più vira impa- 
zienza aspetto un messaggicro , che mi dere 
essere inviato dal dipartimento all' arrivo del 
corriere apportator del decreto. Ah! Monsigno- 
re , se il mio dolore potesse alleggerire i ro- 


It loro animo oc. ,y. Nel tempo di quella fu- 
nebre cerimonia , ti leggeva sulla facciata, della 
chiesa la seguente isoritione : 

VICTIMIS . AU RELIANENSIBI'S 
qUADRAGIRTA . QUATUOR 
IMPIB . MACTATIS 
CONTRA . MUMJCIPES . Ae . CITES 
MAGNA . VI . BELCCTAMTES 
S1CARIIS . AUVEN1S . PR SEVALKNT1BUS 
• Lettori umani e compassionevoli , lasciatemi 
dunque formare un voto , il cui adempimento 
sarebbe tanto conforme al mio cuore e al vo- 
stra : un semplice , ma espressivo monumento 

eretto nel cimitero della parrocchia di S . Luigi 
sulle ceneri delle onorale vittime che attesti alla 
posterità il - cordoglio de' pietosi abitanti di 
Versailles , e le lagrime che .hanno sparso e 
spargeranno lungo tempo ancora sopra i cari 
loro fratelli immolati , malgrado tutti r loro 
sforti y con fi -atroce barbarie . A. 
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«tri mali, 1» sentirei io sola. Sono col più 
profondo rispetto la vostra umilissima ed ob- 
bedientissima serva 

_ > 

' v“ . Lènoir 

• » * *■ % > 

E non sarà un rendere perfetta giustizia alia 
memoria del buon vescovo riconoscere la parte 
cb’ egli ebbe negli atti di virtù de’ suoi com- 
pagni di sventura ? Il signor Charrier-Dubreuil , 
giovine di venti e più anni , luogotenente del 
reggimento della Regina, Fu denunziato dal 
suo domestico preso e condotto alle prigioni di 
Orleans . Questo buon giovine era al tempo 
stesso zelante servo del suo Dio , e suddito 
fedele del suo re , e d' una pietà tenera e fer- 
vorosa . La sua degna madre si era trasferita 
ad Orleans , per avere la consolazione di ve- 
dere anche una volta il virtuoso figlio, prima 
che andasse a morire : egli le disse : mia bua* 
na madre , io mi aspetto di perire , e a ciò 
mi preparo col ricevere i sacramenti ; questa 
e tutta lamia consolazione: pregate il Signor 
re per me. Poiché Monsignor di Castellane 
ebbe sofferta una prigionia di otto mesi e più, 
ginnse ordine di trasferire i detenuti a Ver- 
sailles . Mille e duecento nomini detti Marsi- 
gliesi , comandati da un americano chiamato / 
Fonrnier, e seicento uomini, del reggimento di 
Barvvick, li fanno uscire dalla carcere, e 
ascendere sopra carrette precedute e seguite da 
parecchi cannoni . Il vescovo pronto a collo- 
carsi sopra quelle orribili vetture , prende per 
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mano il SIg. d'Amond luogotenente del rceuil 
mento di Cambrésis , e gli dice : andiamo , mio 
colonnello , e siamo i primi ad ascendere , 
Giunti ad Ltampcs , alloggiarono in una chiesa 
sopra la paglia ; e quando i satelliti si furono 
ritirati, il vescovo disse a' compagni: miei 
T* C \i w ««»•«"« to che voi andate a me- 
rire, * quando 1 dimani . Affrettatevi dunque, 
ad approfittarvi del mio ministero . Poi li con. 
fesso tutt, , e quando ebbe terminata l’ augn- 

m tuZ'T't * C l0r ° : '■ ÌO fosst in 

tutta la terra , a tutta la terra dimanderei 

uZrmT ^ miei ./ alli ' , Iu l ,re K° Iddio ad 
usarmi misericordia. Cosi dicendo si prostra 

e tocca colla fronte il pavimento della Chiesa! 
ervenuto a Versailles , la prima cosa che do- 
ette vedere, fu la guaioline innalzata dinanzi 
alla ferrata del castello. Ma dovendo qui di- 

nro?! rC 1 °TT ,a ,CPna > darò l’estratto del 
processo verbale composto alla merla di Ver- 
sailles la mattina del io settembre i 7 q 2 , i n . 
torno a successi del giorno antecedente 7 , secon- 
dali^ /?, CCOnt0 — * ?" ire ’ C di P arecchi uffi- 
?. dc,Ia municipalità . Il magistrato, di cui 

merfi? 3 " U0Vamcn ! e . eonsegnare il . nome e i 
aIla . polenta, era il signor Richaud , 
ggull consigliere di prefettura. 

e Tènd0 Pfodamato 1* arrivo de' 

strada si ro d * S ' at0 ’ T ' ceve avviso chc mUa 
inquletidilo r n ." at,rn PP ameft !°> >1 qnale dà 
, * marcia subito verso Jouy , 

j ,, P a gnnto dagli uffuiali del distaccamento 
del a scorta, e da altri uffiziali della guardia 
nazionale : a mezza strada incontra la vanguar- 
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dia e i commissari . della comunità di Parigi, 
i quali gli dicono che aspettano i prigionieri 
all'ingresso della città. Egli prosegue il viag- 
gio fino a Jouy, parla col maire di quel bor- 
go, s’ informa se v’abbia una strada per anda- 
re alla Menagerie , e gli vien detto che la 
strada non ò praticabile per 1* artiglierie e- le 
carrette . I Parigini dicono che bisogna passa- 
re per Versailles , e che la scorta è forte ab. 
bastanza per resistere ad una massa di venti 
mila uomini .... La scorta prende la strada di 
Versailles; e mentre si sta per entrare nella 
città , il maire suggerisce al comandante che 
invece di far marciare la cavalleria avanti e 
di dietro, sarebbe forse meglio schierarla in 
due file a canto alle carrette , onde sostenere 
la doppia linea d’infanteria: il comandante ri- 
sponde che ciò ò inutile, e eh’ egli è sicuro del- 
la sua gente . 

Si arriva a Versailles. Alla parte d’ Oic tro- 
vavasi una compagnia di granatieri, che si ri- 
volse per aprire la marcia . 

La scorta prende la strada Chanters , il viale 
di Parigi, la piazza d’arme, e la strada del- 
la Sovrintendenza . Fino a quest’ ultima strada 
il popolo altro non faceva udire, che il grido: 
viva la nazione ! e alti schiamazzi contro i 
prigionieri . 

L’ agitazione sembrando più viva nell’ avvici- 
narsi alla strada della Sovrintendenza , il mai- 
re vuol andare a mettersi a lato de’ prigionie- 
ri; ma gli si fa osservare che il popolo si calme- 
rebbe più presto , vedendolo dinanzi fra’ co- 
mandanti . 

m 
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I { maire e la vanguardia passano la ferrata 
dcf,* ùngerle. Si grida che le carrette de 
Prigionieri sono arrestate dalla moltitudine . Il 
"'aire torna indietro di galoppo col comandan- 
te secondo della truppa parigina . Essi trovano 
la prima carretta un po più indietro che 1 - 

bergo della Guerra : essa era circondata dalla 
folla, che minacciavai prigionieri. Il maire 
si rivolge a’ più furiosi , e dice: non vi diso- 

nori, lasciate agire la giustizia: essa vi ora 
di, berti de' traditori-, vi possono essere degl in- 
risconti • Parecchi di quegli empi rispondono . 
noi abbiamo confidenza in vm : siete il mane 
di Versailles ; ma siete troppo buono verso gli 
scellerati : essi meritano la morte . 11 maire or- 
dina di far marciare le carrette ; e allora sen- 
te a dirsi : dateci almeno Brissac e Lessavi ; 
l asce remo condor via gli nitrii altrimenti pre- 
sto o lardi periranno tutti. Noi andremo alla 
Mènageric ; se li lasciamo andare , sarebbero 

La moltitudine aveva chiuso la ferrata del- 
l’Orangerie, e cosi la vanguardia rimaneva 
separata dal resto della scorta . Il signor di 
Piane amministratore del distretto vuol tarla 
aprire; ma è minacciato e costretto a ritirarsi. 

Il maire discende da cavallo , riesce a fare 
aprire la ferrata : la folla si accresce , e cerca 
di chiuderla nuovamente : egli si oppone con 
tutte le sue forte, e si mette fra i due bat- 
tenti. Si cerca di toglierlo da quel luogo: egli 
ordina ad un ufficiale della guardia nazionale 
’ tli andare ad avvertire le amministrazioni . In- 
tanto sentesi strappato via da uomini, che 


gridano: egli è il maire! salviamo il maire! 
I,o portano presso lo svizzero, dove si vorreb- 
be trattenerlo , perchè si rimetta . Questo non 
è il mio posto , esclama ; e in cosi dire sorte. 
La ferrata era chiusa di nuovo : un zappatore 
l’aprc colla sua azza: il maire rientra nella 
citta, e tosto la ferrata è chiusa. 

11 pericolo cresceva ognora più : un momen- 
to di stazione poteva esser fatale a' prigionie- 
ri ; era stato ordinato che le vetture discen- 
dessero per la strada dell’ Orangerie , onde met- 
tere i prigionieri lino alla notte , o nel palar- 
zo comune, o in altra magione della città. II 
maire non potendo più servirsi del suo cavallo, 
a cagione della folla , si affretta di giungere a 
piede alla testa delle carrette . Parecchi uomi- 
ni gli si accostavano dicendo : è Impossibile 
frenare in questa circostanza la pubi Lea ven- 
detta . Un uomo divorato dalla collera lo se- 
guiva , gridando: ah! mio signore , se sapeste 
il male che quella gente ha fatto a me e alla 
mia famiglia , certo non vi opporreste ; esfi me- 
ritano il pili gran supplizio . Il signor Trurfet 
si era posto presso una carretta , esortando i 
soldati della scorta ad eseguire il loro dovere , 
e a stringersi in modo che i sediziosi non po- 
tessero giungere a’ prigionieri . 

Il maire giunge al lurgo chiamato Quatre- 
Bornes , ove la prima carretta era trattenuta 
da una turba d’uomini, de’ quali molti tene- 
vano le sciabole alzate a ferire . Il maire cor- 
re dinanzi alle sciabole , ed esclama : e che ! 
voi che dovete essere i difensori della legge , 
volete in questo giorno disonorarvi ! Non so- 
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no gin i prigionieri da me nepptir conosciti - 
fi, rc/ie mi stiano maggiormente a cuore , sie- 
te voi e il vostro onore . Cittadini ; lasciate 
agire la legge . Egli non è ascoltato : gl* ini- 
qui s'avvicinano a’ prigionieri , tengono in alto 
la sciabola , e stanno per ferire . Il maire si 
lancia sulla carretta, e cuopre col suo corpo i- 
prigionieri, che si attengono al suo abito, men- 
tre altri si sforzano a toglierlo dalla carretta . • 
Vuol parlare, ma la voce è impedita da' sin- 
ghiozzi : si cuopre la testa , ed è levalo, via : 
vede il macello, e sviene. Lo trasportano in 
una casa, ripiglia i sensi, vuol sortire, ma <V 
trattenuto. Dice che se vi sono uomini i qua- 
li si disonorano, egli r saprà morire per la leg- 
ge ; e sente rispondersi : invano desiderate sal- 
varli : non v’ è più tempo . Esce , e uno spet- 
tacolo orrendissimo colpisce tutti i suoi sensi : 
il sangue, la morte, lamentevoli grida, urli 
spaventosi , membra sparse . 

Non si vide mai tanto furore e crudeltà : «. 
tutti i prigionieri sono colpiti quasi in un me- 
desimo istante ; alcuni giungono a salvarsi fra 
la moltitndine, gli altri sono fatti in pezzi . 

Il maire è ricondotto al palazzo comune , 
ove succede tosto una scena non men barba- 
ra . Quegli omicidi tinti di sangue, e spiran- 
do furore dagli occhi , vengono a deporre le 
cose preziose, le cedole, le robe degli uccisi, 
c portano come in trionfo le membra ancor 
palpitanti . 

Con che acerbo dolore ho io esposto queste 
atrocissime particolarità ! O virtuoso vescovo 
di Mende, forse uno de' tuoi membri ancora 
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fn presentato da qne’ cannibali , come spoglia 
gloriosa . L' orribile assassinio commesso sulla 
tua persona era stato preceduto da orribile ago- 
nia : l’aria aveva risuonato più volte di que- 
sti nomi rispettabili destinati all’ esterminio : 
dateci nelle mani Lessaci , Brìssac , e Castel- 
lane . I tuoi avanzi confusi con quelli de' com- 
pagni furono nel giorno seguente gittati in fret- 
ta in un fosso destinato allo scolo delle acque 
del cimitero della parrocchia di S. Luigi . 

• • : -4 * ■ 
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Circumdedecunt tue undique , et non erat qui 

adjuvaret ìfemoratus tuta misericor- 

dine lune , Unniine quoniam e rute su 

shnentes te . 

. ' ' • * * EccL 5*. 
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GIOVANNI PESCATORE , nato nella Fran- 
ca Contea , curato di B'iorinwnte nel f alta Al- 
tuz in , ucciso nel 1791. 


Questo servo di Gesù, nato a Cirey villaggio 
della parrocchia di Chambornoy-les-Bellerau* , 
aveva fatto a Besanzone i suoi studi d’ uma- 
nità , di filosofia e di teologia : promosso agli 
ordini sacri , divenuto vicario a Chàtenais nell* 
alta Alsazia fra Montkèliard c Belfort, aveva 
costantemente mostrata la più severa esattezza 
in tutti i suoi doveri , e i parrocchiani di Chà- 
tenais non poterono ricusare la Loro confidenza 
e la loro slima ad una pietà abbellita da un 
carattere pieno di dolcezza ed amenità . Un’ 
empia trama ordita dagli arrabbiati nemici del 
sacerdozio contro i costumi del giovine vicario 
fu solennemente sventata ; e la sua perfetta 
innocenza , assalita sordamente a Belfort , ma 
ben tosto trionfante, fece ricadere tutto l’odio- 
»b dell' infernale raggiro sopra i miseri autori 
del medesimo : essi altro non ne raccolsero 

fuorché confusione e disprezzo , per aver volu- 
to gittare il biasimo e lo scherno sovra un 
prete quanto zelante nel suo ministero , altret- 
tanto irreprensibile, ne’ suoi costumi . L’ atta 
estimazione che le sue virtù gli avevano acqui- 
stata presso i superiori , lo fece nominare al- 
la cura di Fiorimontc , poco lontano da Cbà- 
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tcnais r ove si dimostrò pastore secondo il 
cuore di Dio . Ma al cominciare della rivolu- 
zione , avendo rigettato con orrore il giura- 
mento scismatico , fu costituzionalmente depo- 
sto . 

Quella parte dell’ alta Alsazia non sommini- 
strava abbastanza di preti giurati per iscaccia- 
re tutti i curati cattolici; e la parrocchia di 
Fiorimonte non essendo considerevole , il suo 
buon pastore vi rimase tino alla legge della 
deportazione . Egli profittò di questi momenti 
preziosi per istruire il suo gregge sopra il ma- 
le c » caratteri dello scisma ; e sforzossi di 
premunirlo, contro quella moltitudine di scan- 
dali , da cui stava per essere assalito . Talvol- 
ta il Signore si compiace di dare a quei , che 
lo temono ed amano, secreti presentimenti de' 
vicini pericoli , dedisli mcluentibus significa- 
tiontm , ora perche li sappiamo schivare, ut 
fugiant a facie arcus , ut liberentur dilecli 
lui (i), ora perchè si preparino a sopportarne 
gli effetti . Il carato di Fiorimonte non poteva 
difendersi da una secreta persuasione, che non 
tarderebbe a ricevere ia ricompensa del suo 
inviolabile affetto alla rcligion cattolica, per 
cui aveva sacrificato tutto. Si dispose dunque 
ad una morte vicina , mise in ordine ogni af- 
fate temporale, e co' più vivi sentimenti di do- 
lore, fece una generai confessione al curato di 
boncour , uno de’ suoi più rispettabili confra- 
telli . Parecchi sacerdoti condannati alla depor- 

. 

(?) Psal. 5y. • t .. — - -, 
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fazione erano allora nascosti nella citta di Bel- 
lori , esercitandovi secretamente lo funzioni del 
loro ministero : Y abate Pescatore aveva con 
essi corrispondenza , e significo loro che essen- 
do vicino al paese di Porentrui (i) , offeriva 
loro ospitalità, quando secondo il decreto che 
tutti gli esiliava sarebbero andati fuori di Fran- 
cia. Ma questi gli fecero osservare che^lc gole 
di quel paese essendo occupate da truppe rivo- 
luzionarie , e V antorità del principe legittimo 
disprezzata, credevano meno pericoloso il tene- 
re la strada maggiore da Bclfort a Basilea ; 
e che muniti de* passaporti di deportazione , mo- 
strerebbero ovunque di ubbidire a una legge 
quasi così penosa come la morte . Quindi lo 
invitavano a raggiungerli la mattina del 12 
settembre 1792, nel qual giorno si proponeva- 
no d’andare a dormire in Basilea. Può darsi , 
rispondeva egli, che sia maggior pericolo per 
noi traversare in questo momento il paese di 
Porentrui , che il campo sotto Uninga ; ciò è 
anche 'verisimile : ma doveri di carità , che voi 
conoscete mi chiamano verso il predetto pae- 
se ; e non esito ad andarvi , qualunque cosa 
mi possa accadere * Io rimetto intieramente la 
mia sorte fra le mani della divina Provviden- 
za , raccomandandomi alle preghiere de miei 
amici , che non dimenticherò mai dinanzi a Dio . 

A quell’ epoca terribile il macello de' preti 
destinati alla deportazione era per lo meno 
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fi) Porentrui era la sede 'del vescovo di Da - — - 
sitea y e la capitale de’ suoi stali . 





.ijr v vr. 
. 


( 


s. * 



«talmente dove si trovavano battaglioni di vo- 
lontan, o comunità furibonde. Un solo uomo 
poteva immolarli senta alcun timore dei depo- 
sitari dell' autorità . La municipalità di Parigi 
dopo gli orrendi eccessi commessi impune* 
mente , o per meglio dire ad instigazione de’ 
capi ribelli, aveva nel giorno 3 settembre 179* 
mandato a tutti i dipartimenti questo manife- 
sto . „ Il comune di Parigi si affiena ad in - 
formare i suoi fratelli di tutti i dipartimenti , 
che una parte de’ cospiratori feroci chiusi nelle 
prigioni è stata uccisa dal popolo : alti di giu- 
stizia che gli sembrarono indispensabili per 
trattenere col terrore questi traditori nascosti 
fra le sue mura , nell’ aito ch’egli si dispone- 
va a marciare contro il nemico . E certamente 
1 intera nazione , dopo la lunga serie di tra - 
dimenìi che l’ hanno condotta sull’ orlo dell' a- 
bisso, si affretterà ad abbracciare questo met- 
to di pubblica salute cotanto necessario ; e tutti 
1 Francesi grideranno come i parigini : corria- 
mo incontro al nemico : ma non ci lasciamo 
alle spalle questi malandrini, * quali scannino 
i nostri figli e le nostre mogli Noi ci 
asterremo dal riferire i nomi sottoscritti a que- 
sto proclama fondato sopra le più infami ca- 
lunnie e sopra una sete diabolica di sangue 
umano, e sangue il più puro ed innocente. 

(Questo invito infernale sparso con inaudita 
profusione in ciascuna comunità di Francia , 



produsse l’ effetto che se ne doveva aspettare 
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fu perché i buoni cristiani cercarono di salvar- 
li o piuttosto perchè la divina provvidenza 
se’ ne voleva servire secondo gli ammirabili 
suoi fini. Ma essa avea stabilito di ricompen- 
sare la virtù del pio curato di Fiorimonte . 
Indifferente riguardo a’ pericoli che lo minac- 
ciavano , sottomesso senza riserva a' disegni di 
Dio sulla sua persona , aveva secondo la legge 
lasciata la Francia , ed entrava nel paese di 
Porentrul ove chiamavaio la carità . Intanto 
volle dare un addio a’ religiosi del priorato di 
Grandgour dell’ ordine Premonstratense . Questi 
uomini venerabili j erano vicini alla parrocchia 
di Fiorimonte, ed egli si proponeva di racco- 
mandar loro in tempo del suo esilio i suoi 
figli spirituali ; perchè quei buoni solitari non 
erano soggetti alla legge di deportazione . Era 
il giorno *4 di settembre 179*1 ed essi vaghi 
di possederlo almeno alcuni istanti , lo riten- 
nero a desinare. La refezione fu del pari edi- 
ficante e frugale , e già si terminava quando 
giunse la notizia che avvicinavasi il sesto bat- 
taglione de’ volontari dell'Alto Reno, truppa di 
fresca levata, senza disciplina, c in gran par- 
te composta di luterani, o d’uomini eh eransi 
abbandonati a tutte le atrocità del giacobini- 
smo . Destinati per santa Orsanna , seguivano 
la strada maggiore di Relfort a Porentrui, sul- 
la quale era posto il priorato . L' abate Pesca- 
tore ebbe appena il tempo di fuggire nella 
foresta contigua al recinto del monastero ; 
ma lo vide un capitano del battaglione , che 
viaggiava a fianco, d’ una carrozza ove stavano 
tre altri utEziali. Egli dimanda loro il suo archi* 


Dtgitized by Google 


bugio, e lo scarica sopra il confessore di Ge- 
sù Cristo , che nella testa colpito da una pal- 
la , cade morto e coperto di sangue . A questo 
segnale tutto il battaglione accorre ; si fa lo 
spoglio del cadavere; si devasta il priorato," 
e tutto il vicinato si abbandona alla costerna- 
zione . Un assassinio cosi esecrabile d’ un pre- 
te meritamente stimato, non era coufacevole a 
conciliare in un paese alleato stima per la ri- 
voluzione francese . Per diminuire 1* orrore che 
un tal delitto doveva naturalmente inspirare a 
tutte le anime oneste e religiose, i capi del 
battaglione consegnarono il delinquente alla 
giustizia . Il consiglio aulico lo sentenziò a 
morte, ma il principe vescovo, monsignor di 
Roggenbach gli fece grazia , certamente per evi- 
tare mali più gravi , e per allontanare dal suo 
popolo quel torrente di agitazioni, che poi fi- 
nirono nel trasformare il paese in dipartimen- 
to del Monte Terribile, parte integrante della 
repubblica francese . 

• . - ' . ' • ■'* •. ■" 

Si fugientem in solitndinem ac montes latro 
appresserà , fera invaserit , fames aut siti s 
aut frigits afffixeril , vel per maria preci- 
piti havigatione properantem tempestas ac pro- 
cella submerserll , special mililem sunto C liri- 
sta* ubicuinqae pugnantem ; et persecutionis 
causa prò nominis sui honore morienli prae- 
m iti ni reddil , quod da lurum se in resurrectio - 
ne prontisti . , . Sufficit ad t estimo aiuta martjris 
sui testis ille qui probai martjrres et coronai • 

S. Cyprian. ep. 56, ad ’Thiabaritanos , ' 
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j/ p. VALFREMBERT , nato nella citta di 
Alansone , ntt’fcfo ^/«wo « cappuccini dello 

stesso luogo , e iVi «cc<Vo 5 settembre 179*. 


r ' < . «• . . - A w» *• -la tfl K -ifflfltf 

Prima della rivoluzione una parte della cittì 
d’ Alansone apparteneva alla diocesi del Mans . 
•Noi non sappiamo se in questa diocesi , o in 

quella di Sòex nascesse quest' uomo di Dio . 
Egli non era ancor prete quando i voti mo- 
nastici furono aboliti in Francia. Fedele alla,*, 
sua rocaziorìe, il buon giovine fece allora il 
viaggio di Roma, e ritirossi in una casa del 
suo ordine . Ivi l’ Onnipotente adempì 1 suoi 
desideri , accordandogli il favore di ricevere il 
sacerdozio ; ed egli credette di dovere ii_ sa- 
crifizio delle sue fatiche, e qualora bisognasse 
quello eziandio della sua vita , al suo paese 
nativo. Rientrò dunque in Francia, e tornato 
ad Alansone , esercitò il sacro ministero con 
uno zelo veramente apostolico. Egli si aspetta- 
va di essere vittima de* suoi buoni principii e 
della sua carità , e ambiva la gloria di morir» 
pel suo Dio . Niente poteva comprimere il san- 
to suo ardore ; il suo umile ministero presta- 
va molti ed importanti servigi ai fedeli. Cosi 
divenne l’oggetto dell'odio il più rabbioso de- 
gli empi e scismatici . Le loro minacce, gli 
oltraggi , le grida furiose , tutto gli annunzia- 
va la sorte a lui riservata dalla provvidenza . 
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T suol confratelli c molte persone virtuose, 
spaventate dal pericolo, lo scongiuravano a mo- 
derare le sue fatiche , e gli facevano vedere 
la morte giù pronta a colpirlo ; ma egli rispon- 
deva sorridendo : io non avrò questa felicitò : 
non ne sono degno. Andò alla badia di Mon- 
sor, posta all'estremità d* Alansone nel borgo 
di questo nome , onde procurare gli spirituali 
soccorsi alle religiose che tuttora vi abitava- 
no. Ivi si trattenne due giorni celebrando i 
santi misteri , e consecraudo buon numero di 
ostie , perchè aveva in animo di recarsi la notte 
al monastero delle figlie di Nostra Donna , e 
dar loro la santa comunione, 

La badia essendo stata assalita nel secondo 
di que’ giorni , e fu il 5 settembre 179», egli 
prese le sante ostie, c scalati i muri dell'orto, 
si ritirava verso la campagna. Una truppa di 
uomini sconosciuti, che venivano verso lui, 
1 ' obbligò di rientrare nella città . Egli fu visto 
sortire dal chiostro da alcuni a bella posta 
salili sui muri , fra’ quali trovavasi un prete 
giurato. La plebaglia ammutinata intorno al 
convento cercava di romperne le porte , quando 
fu avvertita daHe persone salite sui muri , che 
il padre Valfrembert era fuggito per gli orti . 
Una parte di loro si distacca, e lo incontra al 
momento/chc entrava in città . Si gittano so- 
pra di ini , e lo strascinano al palazzo del co- 
mune, ove il corpo municipale era adunato. 
Si dimanda la sua morte , e le grida e gli 
urli della sacrilega masnada intimoriscono gli 
uomini municipali; che decidono finalmente quel 
religioso doversi condurre in prigione . Allora 



Djaitiz ed by Google 


eli vien proposto di dare un giuramento , che 
io salverebbe dalla rabbia de' suoi, persecutori . 
Egli ricusa generosamente quest’ abbommoso 
ripiego , dichiara che porta in dosso il santis- 
simo Sagramene, e dimanda che facciasi ve- 
nire il sig. Lallouette, curato costituzionale di 
Mansone onde consegnarlo fra le mani di lui 
prima di uscire dalla sala ; e la sua richiesta 
fu esaudita . Essendo giunto il curato , il no- 
stro confessore pone il suo prezioso deposito 
sulla tavola della municipalità , si prostra, lo 
adora , e a' piedi della Vittima santissima suc- 
chia quelle forze , di cui abbisogna per com- 
piere il suo sacritizio . Consegna le sante ostie 
fra le mani di quel pastore allora sventurata- 
mente mercenario, uomo timido, e tino a quel 
punto senza carattere . Per altro fece qualche 
prova onde pacificare quei cannibali ; ma rad- 
doppiamosi le grida di morte , ed egli si riti- 
rò pieno di spavento. Il buon religioso resta 
fra le mani de’ suoi carnefici, i quali vogliono 
seco strascinarlo, sotto pretesto di condurlo ni- 
la prigione del castello . Ma un lorsennato 
spiccatosi dal seno della furibonda assemblea, 
si slancia contro il padre Valfrembert in pre- 
senza de' giudici, lo atterra, lo prende per* 
una gamba , e giù lo strascina per la scala • 
Era nvi quarantadue gradini, e la testa dell 
uomo di Dio d’uno in altro cadendo gH ba- 
gnava di sangue. Pervenuto alla publica piazza 
si raccoglie , congiungc le mani , e alza gli 
occhi al cielo . Nel medesimo istante un altro 
mostro gli dà un violento colpo di piede c 
gli affonda le mani nel petto . 


TI giusto sfinito per le frequenti cadute e 
per le percosse, é già privo di cognizione , 
benché tuttavia respiri. Si tratta di recidergli 
la testa , ma non si hanno convenevoli stru- 
menti. La truppa de’ carnefici, inorridita, o sa- 
- sia dallo spettacolo che aveva sotto gli occhi, 
si era in parte ritirata, e fra questi coloro che 
portavano arme. Rimanevano soltanto alcune 
donne plebee, e uomini che l’un più dell' al- 
tro respiravano il delitto . L’ infame assassinio 
si compiva nella piazza , e sotto le finestre 
della municipalità, la qnale se non fosse stata 
per cosi dire impietrita dallo spavento , avreb- 
be potuto con facilità terminare sì grandi or- 
rori. Una donna, diciamo piuttosto una furia, 
aiutata da sua figlia di quattordici in quindici 
anni, s’incarica di dare al martire l’ultimo 
colpo . Seduta sulla terra , appoggia la testa 
della vittima sulle sue ginòcchia , e con un 
cattivo coltello gli sega la gola . Questa abbo- 
minevole operazione fu lunga ; il mostto stanco 
si fece a più riprese aiutar dalla figlia , la qua- 
le negl’intervalli giocolava coi capelli dell’uo- 
mo di Dio. Un soldato della guardia nazionale 
di professiou giardiniere , allora ubriaco , tra- 
versava il lungo dell’ atroce omicidio , c veden- 
do i tormenti a cui il giusto era sottoposto: 
finitelo una valla , gridò fuor di sè stesso : 
fatelo voi piuttosto , senti a rispondersi, giac- 
ché avete la sciabola ; ed egli se ne servi a 
spiccare intieramente la testa . Le due spietate 
donne la portano sulla bottega d’ un pasticciere 
s’ imbriacano , bevono alla salute del confessore 
di Cristo e vomitano mille bestemmie , La ma- 
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&i . 9 v la figlia ire anni dopo furono condotte 
dinanzi alla pubblica giustizia: la madre «ubi 
la pena di morte ad Alansone, c la figlia a 
rausa dell’ età fa condannala ad alquanti anni 
af recltione . Gli altri assassini di cui parcc. 
chi vivono ancora , sfuggirono alle ricerche 
della giustizia, e profittarono delle amnistie 
concesse agli scellerati nel decorso della rivo- 
lozione. Ma lo sventurato giardiniere non vo 
leva punto amnistia pel delitto commesso nel 
vaneggiamento della sua ubriachezza, delitto 
che, ricuperato l'uso della ragione, non cessò 
di detestare ne' lunghi e .inceri esercii, duna 
rigorosa penitenza . Voleva darsi da se mede* 1 
[no alla giustizia, e fu necessario impiegare 
la voce c V autorità della religione per indurlo 
a starsi nascosto in tempo deUe ricercjie dei 
magistrati. Misero uccisore del tuo ° 

d’ un pio ministro de' santi altari, fino a,la ^* 
morte, che sola potè finire gh amarissimi tuoi 
rimorsi, quanti voti, quante preghiere e 
crime il tuo pentimento ti fece spargere su 
tomba del giusto sacrificato dalle lue ™ anI ^ 
Fra la spaventosa confusione e le atroci li 
stemmic , da cui fu eseguito 1' orribile omici- 
dio , una donna cristiana d' improvviso s innol- 
tra, ed ha il coraggio d' impadronirsi di quella 
testa preziosa, e sottrarla al faror della plebe ? • 
Orrendi clamori annunziavano , che 1 ìndimam 
sarebbe portata sopra una picca in tutte le co- 
munità della cittade, onde costringere le reli- 
giose a danzare Intorno a quel monumento 1 
mostruosa e sacrilega empietà. Il corpo e 
servo di Gesù Cristo doveva essere strascinato 




sai graticcio per mite le strade d’Alanso^e, ' 
quando il signor Lallouette , quel carato co- 
stituzionale che avera dimostrata tanta paura 
- corre in mezzo a quegli uomini che sembra- 
vano tante ferocissime bestie, si gitta a' loro 
pmdi , e colle lagrime agli occhi gli scongiura 
a lasciargli quel cadavere, onde possa convc- 
nevolmcnte seppellirlo. Solamente dopo dne 

2*® m ,stanz *. e « «uppliche ottenne 1* 
obbictto della sua dimanda; c fece trasportare 
il cadavere del virtuoso discepolo di S. Fran- 
cesco nel cimitero , ove la testa era già stata 
deposta dalla donna pietosa, che l'aveva tolta 
agli oltraggi degli empi. Nè questa coraggiosa 
azione del prete costituzionale rimase senza la 
sua gran ricompensa. Pochi giorni dopo il si- 
gnor Lallouette cadde in grave malattia , e non 
ostante la guardia che i nemici della fede fa- 
cevano intorno alla sua abitazione, un sacer- 
dote fedele penetrò fino a Ini , ne ricevette la 
ritrattazione , gli amministrò i sacramenti , e il 
moribondo spirò coi sensi i pià ortodossi . Il 
suo sincero, ritorno all'ecclesiastica unità, i 
sentimenti di penitenza che manifestò sul Ietto 
di morte, furono considerati come il fratto 
delle preghiere del virtuoso Valfrembert, di 
cui aveva in mezzo ai maggiori pericoli sepolti 
gli avanzi preziosi. r 


Patior , sed non confundor : scio enim etti 
eredidi , et ceritis sum quia potens est depo- 
sitimi meum servare in ili, un diem. 

* II. Tim. r. 
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STEFANO CARLO PAQUOT curato-di S. Gio- 
vanni di Reimt ' , decano de’ curati , dottore in 
teologia , « rettore dell ’ università ; ucciso a 
JReints sui gradini del /«t lazzo dalla città , il 
4 di settembre 179» > nel suo sessantesimo an- 
no incirca . 


(Questo santo ecclesiastico era nato nella par* 
rocchio di S. Sinforiano di Reims . La dolcezza 
e la pace Tedevansi dipinte nel suo aspetto : 
salutava con amabile affabilità tino i piccoli 
fanciulli; e quantunque molto addottrinato , era 
umile e modestissimo. Al cominciar della ri. 
voluzione avendo ricasato li giuramento alla 
costituzione civile del clero , già si disponeva 
continuamente al martirio . „ Ho virato , ci fa 
sapere uno de’ nostri confessori della fede , nel- 
la sua intrinsichezza tre anni e mezzo ; e po- 
tei ammirare in lui qna profonda umiltà , un’ 
austerità d’ anacoreta , una purezza angelica e 
una. carità senza limiti . Ordinariamente prega- 
la e leggeva tino a mozza notte dinanzi al suo 
crocifisso , e si alzava prestissimo . Egli er* 
morto al mondo molto tempo prima della sua 
morte. Egli aveva mobili poveri, e la sua ta- 
vola non era ben provista, se non quando in- 
vitava i suoi confratelli. Io non lo vidi mai 
dipartirsi dorila sua grande dolcezza , se non 
quando Iddio era offeso. Ricevetti nel Belgio 




198 

due lettere sue , che sventuratamente ho per- 
dute : nella seconda mi dimostrava un grande 
orrore di ciò che da quell' ora si poteva chia- 
mare il sistema gallicano . . . . L' ultima volta 
che a lui mi confessai, come per prepararmi 
alla morte, quindici mesi avanti la sua, mi 
diceva con santa gelosia : voi siete insultato e 
minacciato, caro confratello: in quanto me, 
non ho ancora sofferto nulla; sono troppo gran 
peccatore per meritarmi la gloria del martirio. 
Queste parole dopo ventisette anni sono ancora 
•colpite nella mia memoria , egualmente che 
l' offerta che mi fece di quanto possedeva , e 
eh’ io ricusai , la vigilia della mia partenza ver- 
so il Belgio*,, . 

L’abate Paqu’ot aveva a Yillers-Allerand una 
casa di campagna e beni considerevoli . Dopo 
avervi terminata la messe nel ryga , fece ri- 
condurre a Reims tutti i suoi mobili , e la 
sua biblioteca , che non moveva giammai. Gli 
fu dimandato il motivo d’ una tale traslazione, 
e P uomo di Dio rispose , certo per un pre- 
sentimento secreto della sorte gloriosa , che 
1’ aspettava : perchè non tornerò mai più n 
Ville rs-j4Uerand . Era più di un anno che 
confessando dinanzi al suo Dio quanto conosce- 
vasi indegno della palma del martirio, osava 
nondimeno nella sua viva e filiale confidenza 
dimandargli questa grazia . Egli pregava genu- 
flesso dinanzi ad un crocifisso , quando una 
mano di giacobini venne ad intimargli di re- 
carsi al palazzo della città. Ne saliva i gradi- 
ni , e si volle costringerlo a prestare il giura- 
mento . Egli lo rifiutò di nuovo , e questo sc- 
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conilo ritinto non fa meno franco e nobile del 
primo , che aveva già manifestato alle autori- 
tà costituite . Dopo di aver pronunziata la sua 
immutabile risoluzione , si pose in ginocchio , 
tenendo fra le mani il crocifisso, e tosto rice- 
vette il colpo di morte . La testa del vene- 
rando pastore fu portata sopra una picca per 
tutta la città, e le sue membra mostruosamen- 
te lacerate, furono strascinate per le contrade. 
Questi avanzi preziosi agli occhi della fede , 
poiché il furore degli empi fu sazio , furono 
sepolti pel cimitero degli appestati : ma per le 
cure della caritatevole madama Bandemont , 
religiosa di S. Chiara , angelo consolatore de' 
prigionieri di Gesù Cristo , il corpo del santo 
ecclesiastico fu disottcrrato e riunito a quello 
del confessor della fede Musart, di cui 1’ abate 
Loriquct , degno compagno della sua prigionia , 
ci lin procurata la vita si edificante . Le no- 
stre memorie pimenteranno a suo luogo que- 
ste particolarità di tanta importanza . I corpi 
di Paquot e Musart sono stati posti sotto 1' al- 
tare della chiesa di Alcrfi . 

c -- 1 '- . • ■ ■ 

> 
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Liberatili sum de ore leonis . Liberavit me 
Dominiti ab omni opere malo ", et salvum fa' 
eiet in regnum suum coeleste , cui gloria in 
saecula iacculorum . Amen . 

. . .. Ik ad Tim. 4- 
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L’ ABATE SÙNY curalo di Rìlly-latM o nta- 
gne , a due leghe da Reims , ucciso in questa 
città il 4 settembre I79*. - 


Questo venerabile ottuagenario ebbe la sven- 
tura di dare per sorpresa il giuramento della 
costituzione civile del clero .* Colpevole d’ una 
momentanea debolezza , egli la ripari nobilmen- 
te, ritrattando la funesta promessa quasi nell’ 
Istante medesimo, in cui l’aveva pronunziata. 
Di questo -glorioso atto di riparazione fu debi- 
tore alla lettura del mandamento del suo arci- 
vescovo , oggidì cardinale Talleyrand-Périgord . 
La coraggiosa ritrattazione fu tosto seguita dal- 
la persecuzione de’ nemici d’ ogni bene . Da 
prima scacciarono il buon pastore dalla sua 

S arrocchia , ed egli si ritirò nella città di 
eims; ove mentre vuol consacrare gli .ultimi 
suoi giorni a quelle opere di misericordia eh’ 
erano state senza dubbio T onore della sua vi- 
ta , divenne vittima della sua carità. Un certo 
Chàteau aveva implorata T assistenza del sacro 
ministro , il quale non si contentò di aiutarlo 
col denaro, ma gli diede anche una camicia; 
e pochi momenti dopo quel tristo andò a de- 
nunziare il suo benefattore . Sollecitato a pro- 
nunziare di nuovo il giuramento, che aveva 
con tanta generosità ritrattato, rispose: np , io 
preferisco la morte . Questa risposta fu la sua 
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sentenza , che nel^momenlo medesimo fa ese* 
guita . Adoriamo qui con religioso terrore la 
suprema giustizia : e chi avrebbe mai pensato 
che i carnefici del giusto ne sarebbero anche 
i vcndicalori ? Eglino sono istruiti della nera 
ingratitudine di Chàteau, e il giorno dopo quel* 
la plebaglia sdegnata lo uccide anch' esso , e 
ne gitta il corpo tra le fiamme . 


Confortatiti t/t fida don » gloriarti Lroo . 

Rora. 4. 
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BENEDETTO BARTHÉLEMI nulo nella cit- 
tà d’ Ai. r, incaricato delC opera pia degli ago- 
nizzanti della parrocchia di Santa Maddalena , 
dottore collegiata della facolta di teologia di 
quella città , morto l'anno 179* , nello speda- 
le di Nizza di ferite ricevute per la fede , nell' 
età di circa sellanC anni . 


C^aest' ecclesiastico era stimabile per una pro- 
fonda umiltà , la quale nasconderà a quelli an- 
cora che gli starano d’ appresso il secreto del 
rerace merito , ond’ era dotato . A rederlo , a 
considerare il suo contegno , il suo silenzio o 
la semplicità delle sue parole , sarebbesi giu- 
dicato un uomo intieramente sproristo di ta- 
lenti . Ma la riroluzione sviluppò tutta l'ener- 
gia del suo carattere , e i mezzi poderosi che 
arerà per sostenere e difendere i diritti della 
rerità . Quest' uomo di Dio si pacifico , dolce 
e modesto , manifestò un intrepido coraggio nel 
perorare la causa della Chiesa contro que' nu- 
merosi e colpevoli figli, che ne arevano ab- 
bandonati gli stendardi ; nè mai perderà oc- 
casione alcuna di condannare orunque , e nel 
modo il più solenne, l’erroneo sistema a cui 
appogg'*™ 0 * 5 q«e’ ciechi disertori della fede 
cattolica . Come tutti i rispettabili membri del 
• suo corpo , si dedicò a confutare con un san- 
to ardore i caratteri di scisma e d’ eresia , che 


vedevansi in molti panti della cottila ila ne civi- 
le del clero . Da quel tempo egli non eserci- 
ti più. il santo ministero, fuorché in case pri- 
vate; ma non fa perciò meno sollecito nel pre- 
starsi a’ bisogni di tutti i fedeli , che venivano 
a chiedergli i soccorsi consolatorii della religio- 
ne . Egli sfidava la morte col più grand’ eroi- 
smo : e quindi più volte fu vicino a divenir 
martire del suo zelo . La sua famiglia e i suoi 
amici, vedendo che se non appigliavasi alla 
fuga era sicuramente morto , lo costrinsero con 
vive istanze ad allontanarsi ; ed egli si ritirò 
in quelle montagne degli Stati del re di. Sar- 
degna , che sono vicine alla Provenza. Il Si- \ 
gnore voleva ooronare il generoso suo servo , 
dopo d’ averlo fatto partecipe del calice delle 
sue amarezze . L' abate Barthélemi , sorpreso 
c riconosciuto da un distaccamento di truppe 
francesi, fu caricato di mille oltraggi , e pesto 
dai colpi di bastone . Egli era quasi spirante 
allorché fu trasportato nello spedale di Nizza , 
ore terminò ben presto la sua gloriosa carriera. 


ITaec ex t gratin , ti propter Dei eonseien - 
tinm instine t quis tristitias , palienx injuste . 

I. Petr. ». 


i * * ~ ' • 
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Maddalena eretta 

Llla ni, in, a di ,nnU Catta, im, annuo ad dn 

”Z Canno ,«., n.lC nth di ninna quaranta 
due anni . 


Tino de’ nostri rispettabili compatriota , dalla 

s" rr.M£ ?"?£ 

=s: r™. — " 17; 

gregazione , a « »»'« considerando 

fi isirnss'A^u. ~ 

avidità le parole di vita cbc uscivano dalla sua 
bocca il buon giovine presagiva tatto ,1 be- 
ne che farebbe in seguito il suo virtuoso ami- 
co 5 Tale espcttazione non fu punto e us • 

C.rtier «.erci.ò il ™''"j» e ” i4 Tbb"“d.”; 

lo indefesso ricompensato dal pia , , 

frutto. Iddio gli aveva concesso un talent^ 

poco comune , quello cioè n _ a ^- TCr nremes- 
Dienczza del suo cuore , e senza aver premes 

sa una faticosa preparazione parlava^opM^t^- 

ti gli argomenti di morale ; ami- 

la divina parola, sapeva accomodar la *11®.“^. 

li condizioni della società . P I * di- 

me d* ascoltarlo , non partiva mai da suo. 



scorsi senza portar seco e conservare la dolce 
persuasione, che gli si era insinuata nel cuore. 

Nelle nostre funeste dissensioni politiche , la 
presenza di quest' uomo di Dio , immutabilmen- 
te fedele alle sante dottrine de’ nostri padri, 
divenne insopportabile a tutti 1 sediziosi , e 
specialmente a' costituzionali di quella metro- 
poli della Provenza . Seguendo lo spirito dell' 
Evangelio , egli si sottrasse da prima in que' 
luoghi medesimi vai furore de' rivoluzionari ; e 
ben tosto, costretto a fuggire, diresse il suo 
cammino verso l' Italia . I suoi persecutori lo 
riconobbero ad Antibo , e sollevarono contro di 
lui la feccia del popolo . In vano le autorità 
locali fecero i più grandi sforzi per salvargli 
la vita : il vero amico del suo paese fa macel- 
lato con estrema barbarie nel corso dell’ an- 


no 1792 » 




limosi 


3 * • .. . , 

Ceperunt animavi meam , irruerunt in me 
fortes . Nequc iniqui la j: mea , ncque peccalum > 
menni Domine • . 

Psal. 58 » • 
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^ ?• VIGNE nato ad. Aix , religioso dell' 
oilìne de" Minimi , ucciso nella sua patria il 
*J agosto 179». 


Quest' uomo di Dio pieno di spirito e di pre- 
ziose cognizioni sulle antiche e pure dottrine 
trovò nella rivoluzione un* occasione di manife- 
stare il suo merito. Egli l' aveva nudrito con 
eccellenti studi ; e posto a Roma nel convento 
francese della Trinità de' monti , vi era stato 
unito d' amicizia con un grand' uomo allora 
semplice prelato , e poi si celebre sotto il no- 
me di Pio VI. Il discepolo di S. Francesco 
essendosi apertamente dichiarato contro la co- 
stituzione civile del clero , e gli eccessi di co- 
loro che se ne mostravano ciechi partigiani , 
eccitò contro sé stesso 1’ odio crudele de' mal- 
vagi . Tutti per altro non presero lo stesso an- 
damento contro di lui. Mentre gli uni ròle- 
vano spaventarlo colle vociferazioni e minac- 
ce , gli altri facevano tutti gli sforzi per se- 
_durIo colle più lusinghiere promesse . Ma il 
padre Vigne fu sempre eguale a sè stes- 
so , e niente potè farlo deviare da' suoi princi- 
pii . Allora gli empi-, delusi ne’ loro indegni 
tentativi, non ebbero più che un medesimo de- 
siderio , quello cioè di esterminare il giusto . 
Gli sollevarono contro la plebe piu vile d'Aia, 
che lo uccise il *7 del mese d’ agosto 179». 



J 


Prima che spirasse , i «noi carnefici Io stra- 
scinarono per le strade, e poi fecero sul ca- 
davere dell’innocente vittima atti di esecranda 
barbarie. Il sommo Pontefice, avendo saputo 
il tragico fine del vecchio .suo amico , lo pian- 
se , e ne onorò' la memoria colle più commo- 
venti doglianze . 


Omnia detrimentum feci 


ad cognoseen- 


dura ( Cftristum ) , 
et societatem passioniti n 
morti ejus . 


et virtulem resurrectionis ejus y 
illius : conjiguralus 


Ép. ad Philip. 3. 






Digitized by Google 


XIX. 


205 


VINCENZO GASPARE MARTIN nato ad 
jiìx , prete benefiziato della metropolitana di 
quella città , decapitato a Lione nel giorno 
il febbraio 1793. 

* \. 

1 1 

D una condotta edificante , d’ nn Inviolabile 
attaccamento all' unità cattolica, l’abate Mar- 
tin offeriva I soccorsi del santo vuo ministero 
a’ segnaci delle antiche e sante dottrine . In 
que’ giorni di duolo e di pianto, ogni eccle- 
siastico premuroso di adempiere le anguste 
funzioni del sacerdozio , era ben tosto 1’ ogget- 
to delle ricerche e del furore de' nemici di 
ogni bene . Essi incolpavano il giusto di cui 
parliamo per la sua generosa fermezza a non 
aderir punto alla coslituxion civile del clero , 
cosi solennemente condannata . Per sottrarsi 
alle loro crudeli ricerche, si vide costretto a 
ritirarsi a Lione , ove non stette inutile e ozio- 
so . Egli servi i fedeli , per quanto i suoi mez- 
zi glielo permisero , c nella tempesta rivolu- 
zionaria stando coraggiosamente al suo posto , 
vi fu il consolatore de' suoi fratelli . Dopo 1' 
assedio di quella sventurata città , scoperto nel 
suo ritiro , fu condotto dinanzi alla commis- 
sione rivoluzionaria . Gli fa proposto di salvare 
la vita, rinunziando al suo stato; e In conse- 
guenza del suo rifiuto , ascoltò con gioia a pro- 
nunziare la sentenza della sua morte . In quo- 




sta sentenza omicida dlcevas! che in, qualità 
di prete egli fanatiitnva il popolo . Condanna- 
to a perire sotto il ferro della guillotine nel 
mattino degli ix febbraio 1793 , softcrl la 
morte nella stessa giornata a mezzodì (1) . 


Probavit me ( Dominili ) quasi aurttm , quod 
per ignem transita Vestìgio ejus secutus est 
pes meus y viam ejus custodivi > et non decli- 
na*! ex ea • 

. Job « 3 . \ 



V 


(t) Io non dubito che invece (lei 1793 ss 
debita sostituire il 1794 > perchè V assedio di 
Xione cominciò- il IO agosto del 1793 , * fi* 
terminato nell' ottobre seguente . 
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XX. • 

GIOVANNI FRANCESCO ROUX nato ad Aix y 
sacerdote dell* ordine degli Eremiti riformati 
di S. Agostino y decapitalo a Lione il 16 di- 
cembre 1798 ♦ * 

•* t K ; v 

* r* ~ ' ' ' * . 

* • * * * 

v • * 

' , 

in dalla sna prima gioventù geloso di co n- 
secrarsi a Dio intieramente, il nostro confes- 
sore di Cristo entrò nell’ ordine degli Eremiti 
riformati di S. Agostino. Il fervore della sua 
pietà gli fece scegliere a preferenza la casa 
di S. Pietro nella sua patria , ove si professa» 
va la stretta osservanza de* tempi . primitivi . 
Egli vi prese il nome di Francesco Regis , e 
fece si buoni studi , e coltivò con** tanta assi- 
duità i talenti di coi il ciclo lo aveva ornato , 
che in seguito fu promosso alla carica di pro- 
vinciale del suo ordine nella Provenza . Fedele 
a* principi! dell’ unità cattolica , e difensore in- 
trepido « de’ sacri diritti dell’altare e dei trono, 
attirò contro sé stesso 1* odio de’ costituzionali 
fra cui avevano preso partito alcuni de' suoi 
confratelli » Ma il loro esempio non ispiro al 
padre Francesco Regis, che dolore, diffidenza 
di sò stesso, e viva .confidenza nell’Onnipoten- 
te» Esposto nel suo nativo paese agli oltraggi 
e al furore de* malvagi , credette poter da es- 
si campare, ritirandosi nella città di Lione • 
Ella divenne il teatro del suo’. zelo apostolico, 
* vi si rese utilissimo agli ortodossi , eh’ ebbero 

V 




s 
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rlo^o al suo ministero. Ma II Signore volen- 
dolo coronare permise che fosse sorpreso . e 
catturato in una casa di campagna posta yi 
na a quella misera città, che di £ c,c0 * v *“ 
Ta provati gli orrori d' un assedio . Fu condot- 
to al tribunale sanguinario, P cr aver ^ C “ S *J 
d’ abbiurare il sacerdozio; vi fu trattato 
Lllrò rivoluzionario, c in tale qualità condan- 
nilo alla gutUotlne . Sofferi questo * U PP‘ 

R dicembre t 79 3 , nel suo cinquantesimo 

quarto anno ( 1 ). 


Certamen forte dedit Hit ( Sminuir V »« 
vincerei et sciret , quoniam omnium potentior 
est sapientia . • Sap . I0 . 


(i) L’assedio di Lione ricordato in questo 
erticelo è un avvenimento cosi b >_ 

che voglio qui soggiungerne m breve la 
ragione. Al cominciare del regno dell 
vcmione i giacobini avevano aggrav 

ZZ 7° t o 1 f. offrili,. r „ra U jMg 

Lione . Quivi formarono una ff mbrl £ 0 t > enUm 
cui fecero capo il feroce ChalUer , che 
lo poco dopo procuratore della comun » 
citò sovra tutti i cittadini vessazioni e cr ,del 
2 Ori. gli orimi d.’ liooe.i tol™'*- 

te esacerbarono , che si determinarono di oppor 


log 

re forza a forza , c il dì 39 del mese di 
maggio , anno 179.1, marciarono contro il pa- 
lazzo della citta guardato da mille ottocento 
uomini con venti cannoni , e se ne impadroni- 
rono . Challier fu preso , e i nuovi magistrati 
lo fecero giudicare e condannare . Ma la 
convenzione informata del caso , tosto quanti 
vi sono in Parigi masnadieri ed assassini , 
ite forma un armata , e la spedisce contro 
Lione . A questa si uniscono altre truppe , e 
già sessanta mila combattenti , con cento pez- 
zi di artiglieria , sono riuniti ai danni della 
misera città. I Lioncsi non st spaventano ; le 
donne islesse con vive esortazioni eccitano il 
guerresco ardore ne’ padri) ne’ mariti , ne' fi- 
gli , ne’ fratelli ; soltanto dieci mila uomini 
si presentano per combattere , ma tutti risolu- 
ti di vincere o morire . I negozianti e i pri- 
mi proprietari di Lione concorrono colla loro ric- 
chezza e col loro credito a provvisionare la 
città ; e così i Lionesi sono ben presto pronti 
a combattere , avendo alla testa il valoroso 
Conte di Prècy. Cominciò l’ assedio il giorno 
lo di agosto ) e le sortite degli assediati era- 
no quasi tutte felici . Ma ben tosto Lione pre- 
sentò il pià doloroso spettacolo . Dubois-de- 
Crancè commissario della convenzione faceva 
gittare continuamente bombe sulla città , bru- 
ciandone in gran numero gli edipsi ; gl’ inter- 
ni traditori indicavano co’ segni agli assedien- 
ti i luoghi ove quelle bombe potevano fare 
un danno maggiore , e il barbaro commissa- 
rio ne fece gittare persino sopra lo spedale , 
quantunque i cittadini avessero inalberala una 


H 

» 


aro 

bandiera nera sul colmo dì quell edificio , on- 
de fosse rispettato . A questi mali essendosi 
aggiunta una cruda fame , i Lionesi risolvet- 
tero finalmente di arrendersi . I bravi guerrie- 
ri , che per due mesi avevano difesa la città 
contro sessanta mila nemici , ne uscivano per 
un sobborgo , dirigendosi verso la Savoia ; la 
cavalleria nemica li arrivava e li disperdeva , 
getlavansi ne' boschi vicini , erano circondati e 
uccisi tutti . Solamente una schiera di ain- 
_ (pianta uomini , condotta da Précjr , potè giun- 
gere in Savoia . Intanto l’ armata giacobina 
entrava nella città , e ne prendeva possesso il 
giorno nono di ottobre del 1793. Dubois-de - 
C rance ( cosa incredibile ì ) era accusato di 
troppa dolcezza nel dirigere l' assedio , e ri- 
chiamato dalla convenzione co' suoi due colle- 
glli ; a questi erano sostituiti Collo t-d’ Herbois , 
, Couthon e Ma ignei . Allora cominciarono vera- 
mente i mali di Lione : le vittime furono con- 
dotte alla morte a centinaia per giorno ; il 
sangue corse per cinque, mesi ; perirono quasi 
sei mila persone . (Art. de rérifirr le* date* ee. 
T. 1 pag. 45 . ) 
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V abate D’ ERVILÉ ex-gesuita della provin- 
cia di Parigi , decollato in questa città nel di- 
cembre del 1793. - 


C^aett' uomo di Dio era gesuita della provin- 
cia di Parigi , allorché il parlamento di questa 
metropoli del regtao , dopo aver di sciolta la com- 
pagnia nel territorio di sua giurisdizione , pro- 
nunziò la pena d’ esilio contro I religiosi della 
compagnia medesima , i quali non abiurerebbero 
1 * instituto e ii regime , che con espressa ap- 
provazione della Chiesa avevano solennemente 
professato appiè de*. santi altari. Fedele a co- 
si sante promesse , egli si fece aggregare alla 
provincia di Sciampagna , che possedeva anco- 
ra i suoi stabilimenti in Lorena . Il Salomone 
del suo se'colo , 1 ’ ottimo Stanislao che regna- 
va per la felicità di quel ducato , considerala la 
distruzione della compagnia di Gesù come un 
mezzo inventato da' solisti di quei tempi onde 
rovesciare l'altare e il trono. Quando i Lore- 
nesi dovettero piangere la morie di si buon prin- 
cipe , i figli di S. Ignazio incontrarono in que- 
sta provincia la stessa sorte di cui erano stati 
vittima in. tutta la Francia . Il padre d' Rrvilé 
sjon ispirando che la sua compagnia potesse 
lungamente conservarsi negli altri stati , continuò 
la sant'opera a cui crasi dedicato, quella cioè 
delle missioni , e pel bene della Chiesa e per gii 


J 


"mi bisogni de’ popoli antepose quest’ umile 
ministero ad occupazioni meno penose e pnl 
•ii *• tmm(ì il suo zelo gli fece cstcn- 

de re* le' sue salutari predicazioni tino nella dio- 
cesi di Verdun . In mezzo alle apostoliche fa- 
lche quanto fu duro verso di se medesimo , 
tanto 1“ mostrò indulgente ed affettuoso per 
lutti i suoi fratelli . D' una prudenza consuma- 
ta nell’ esercizio del sacro ministero, egual- 
mente lontano da un rigore che f* d '»P"> re ’ * 
da un colpevole rilassamento , egli si mostrava 
U nemico del peccato, ma il tenero amico de 
peccatori , quantunque sapesse 
ad essi dalle cattedre cristiane coll c ? e 'f ,a d “ 
San Giovanni Crisostomo. Ne giorni di festa, 
e in tutti i giorni che trovavasi in » 

questo buon prete alzavasi a tre ore del mal 
tino , c passava la maggior parte della giorna- 
ta o in pulpito o in confessionale; e a sera 

anticipava per la seguente mattina la recita del- 
? uffizio . Negando al suo riposo il tempo neces- 
sario alle funzioni del suo zelo , appena una mis- 
sione era tinita che ne preparava un altra ■«•»>* 
meditazione profonda delle cose sante, ? 0 ‘‘° ^ 
din delle divine Scritture , c sopra tutto colla 
preghiera . Ritoccava arcora colla piu grande pre- 
mura ciascuna delle sue distruzioni le quali 
acquistavano cosi un nuovo grado di forza c 
d’unzione. La diocesi di Besanzonc lo può 
numerare fra’ suoi confessori: egli vi esercitò 
il santo ministero ; come anche 1 esercito a 
ltcmiremont, ove dimorò qualche tempo, e a 
Plombiòres , ove le infermità causate dalle sue 
grandi , fatiche l’avevano obbligato a venire per 
.•*^3 ’ * 


ftrp i bagni . Si ricorda eziandio con edifica- 
zione^ che in non so quale autunno predicò nel 
\ aldajol . Fra le sue tenere instruzioni , fu 
singolarmente distinto il discorso dell’ amor di 
Dio. Questo amore era la sua virtù dominante 
c la sorgente di tutte le altre. Da lei prove- 
niva quell ardente carità verso il prossimo , 
quello zelo instancabile nel procurare la salu- 
te delle anime , le sue continue missioni e i 
suoi viaggi per le campagne e a traverso d’ or- 
ridi monti, le sempre nuove austerità e le 
severe mortificazioni , colle quali studiavasi di 
placare , in favore de’ peccatori , la collera dell’ 
Onnipotente . Dobbiamo parimente aggiungere 
che dalla sua carità verso Dio proveniva la 
più' tenera e filiale divozione a Maria : fin da' 
suoi primi anni 1 aveva onorata con somma 
confidenza . Ed è forse possibile amar vera- 
mente Iddio senza provare grandissimo senti- 
mento di devozione alla più pura e perfetta del- 
le sue creature, eh' egli ha costituita, direi qua- 
si, la cooperatrice de’ suoi ammirabili disegni di 
misericordia sopra tutto il genere umano ? Quest' 
uomo apostolico consecrava ancora le sue sol- 
lecitudini alle comunità delle religiose , come 
ad una delle più stimabili porzioni della chie- 
sa di Gesù Cristo . Da principio aveva inse- 
gnato nel Canada prima che quella colonia fos- 
se occupata dagl' Inglesi . Ivi diede molte pro- 
ve del suo zelo , che le circostanze resero an- 
che più utile alla sua patria. Ne’ giorni del 
terrore rivoluzionario il pio religioso stava na- 
scosto nella città d’ Orleans . Vi fu scoperto e 
condotto a Parigi , ove ricevette il preniio di 
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una vila intieramente dedicata al vero bene 
del suo paese sopra il palco della guilloline , 
che nel dicembre del 1793 troncò la preziosa 
sua vita, e nel medesimo tempo quella d' una 
dama rispettabile e della sua cameriera . La 
buona padrona e la degna serva furono con- 
dannate per delitto di lesa, nazione , quello cioè 
d’ aver per Gesù Cristo accordata 1 ’ ospitalità 
ad uno de’ più zelanti ministri dell’ Evangelio . 


Erat Deus cum eo , et eri/juit e um ex omni- 
bus tribulationibus ejits . 

x Act. 7. 
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Suor MONICA LHUILLIER conversa delt 
ospizio della Misericordia di Gesù nello spe- 
dale di Castel Cantieri , decapitata a Lavai 
nel giugno del 1793. 

s . • 


J-vopo H sacerdozio d' Aronne, riserbato ai fi* 
gli di Leri ; dopo il sacerdozio secondo 1 * ordì* 
ne di Melchisedecco , al quale possono solo 
pretendere i pontefici ed i preti institaiti da 
Gesù Cristo , sorge come un terzo sacerdozio , 
ed £ quello della magnanima carità delle spo- 
se del divino Agnello . Esse non hanno , lo con- 
fesso, i sacri diritti del ministero evangelico; 
ma ne meritano la gloria per la loro generosa 
consecrazione al servigio del prossimo . Maria 
LhniUier nata ad Arquenay, diocesi del Mans , 
fu nel mondo un modello di fervore, e nel 
chiostro nn esemplare della carità la più espan- 
siva e generosa. L'umile vergine spargeva da- 
pertutto il buon odore di Gesù Cristo. Sotto il 
nome di Monica era divenuta suora conversa dell' 
ospizio della Misericordia di Gesù a Castel 
Gontieri . Come S. Paolo , aveva avuta la sorte 
di rallegrarsi nelle tue catene potiate per ia 
fede ; e da nn mese stava in prigione colle 
altre religiose della sua comunità , quando 
d’ improviso fu strappata da quella santa fami-, 
glia per esser condotta a Lavai dinanzi alio 
autorità . Noi riferiremo fedelmente 1 ' interro- 
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gatorio ch’ella sostenne, siccome degno di sta- 
re a lato di quelli de* primi fedeli . 

Un difensore officioso renne ad esibirle i suoi 
servigi, ma a condizione" chè presterebbe il 
famoso giuramento d'adesione agli statuti sci- 
smatici della costituzione civile del clero. Do- 
po l’assoluto rifiuto di lei , * il giurista le di- 
chiarò che non poteva salvarla, e ritirossi 
pieno di ammirazione per tanta fermezza . Es- 
sa è un angelo , diceva a quelli che incon- 
trava : ella è per me una sventura di non po- 
terla salvare ; non vuol J are il giuramento , ed 

10 non saprei come sottrarla dal pericolo die 
la minaccia . Testimoni oculari ci hapno rife- 
rito intorno al suo interrogatorio le seguenti 
particolarità. Tu' dunque sei quella , gli disse 

11 giudice, che li sei lasciata fanatizzare da’ 

preti 1 Ciò sarà causa della tua perdita e di 
tutta la tua casa. Bisogna bene che tu sia 
un cattivo soggetto , giacche ninno vuol pren- 
dere la tua difesa. La vergine fedele risponde: 
Giova sperare che se non ho difensore sopra 
la terra , i avrò nel cielo. Questa nobile ri- 
sposta fu accolla con una risata universale 
dell’udienza . Il giudice ripiglia: ti resta un 

mezzo per salvarli ; lo vuoi tu cogliere ì Ec- 
colo : fa il giuramento di essere fedele alle 
leggi della repubblica . La generosa cristiana 
replica : io non conosco altra legge che quella 
di Dio ; quest’ è il solo giuramento a cui sarà 
fedele fino alla morte col soccorso della gra- 
zia-. — Eoi tutte avete dunque giurato d’ es- 
sere ribelli alle leggi , e di non fare il giu- 
ramento 1 — Ciascuno deve riconoscere i suoi 



4 


9 


Digitized by Google 


l 





**7 

doligli e seguire la sua coscienza . — Ebbene 
si cotnincerìt dal ghigliottinarli , e poi tutte 
le altre che saranno cosi folli da seguire il 
tuo esempio . — Tanto meglio per loro e per 
ma . Se noi abbiamo la sorte dì morire per 
conservare la nostra fede , arriveremo più pre- 
sto a veder Dio . ' — Bisogna decidersi a fare 
il giuramento , se vuoi salvare la vita. -- Io 
non la salverò mai a queste condizioni : io 
noi farò giammai . -- Ti concediamo un ora 
per fare le tue riflessioni . Qualora la sen- 
tenza sia pronunziata, sarà ancora eseguila. 
— Quando a voi jiiacerh : le riflessioni sono 
fatte tutte . -- Credi tu che noi non ricono- 
sciamo un Essere supremo ì noi /’ adoriamo al 
pari di. te ; e il giuramento non impedisce di 
servirlo come si vuole. Credi a noi; tu vedi 
che vogliamo salvarti, giacche te ne offriamo 
i mezzi. — Tulli i mezzi che voi mi propo- 
nete sono diretti ad ingannarmi ; ma , grazie 
a, Dio , voi non ci riescirele ; io non voglio 
andar perduta. -- Voi vedete che invece di 
profittare della nostra indulgenza , essa divie- 
ne sempre più ardila ; quest’ è una figlia pe- 
ricolosa : noi la condanniamo ad essere ghi- 

gliottinala . A. queste parole Monica trasportata 
dalla gioia si prostra ginocchioni, e colle ma* 
ni giunte c gli occhi alzati al cielo esclama ? 
Mio Dio , chjs grazia segnalala mi concedete , 
ammettendomi nel numero de’ vostri martiri , ben- 
ché io sia così gran peccatrice ! Poscia è condot- 
ta al luogo del supplizio . Ivi distribuisce le su<* 
vesti a’ poveri , c si prostra dinanzi alla ghi- 
gliottina , conio se avesse veduta la vera croce . 
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GIUSEPPE THOMAS della piccola città di 
Guebvillier- nella diocesi di Basilea » decapita- 
to a Colmar agli li dicembre 1793. 


i\ ato a Guebvillier piccola città del diparti- 
mento dell' Alto-Reno , circondario di Colmar , 
diocesi di Basilea, il 1 7 agosto 174*} Giusep- 
pe Thomas sorti genitori onesti comodi e di- 
stinti per on eminente pietà. .Dopo aver im- 
parato ciò che s’insegna nelle prime scnole , 
mostrando desiderio di fare i suoi stadi , fu 
mandato al collegio de’ gesaitl di Rbnfac. Qui- 
vi i suoi progressi nella pietà furono cosi sensibi- 
li , come rapidi erano i suoi avanzamenti nel- 
le umane lettere . Il virtuoso giovine mostrò 
volontà d’ entrare nel santuario , e ottenne il 
favore d’essere ammesso come esterno alle le- 
zioni di teologia , che davano a' lor giovani 
religiosi i domenicani di Guebvillier . In que- 
ste scuole profittò delle lezioni d' un maestro 
egualmente dotto e virtuoso , e dopo il corso 
di teologia , entrò nel seminario della sua dio- 
cesi stabilito a Porentrnl , residenza del prin- 
cipe- vescovo . Ivi fu promosso al sacerdozio 
nel 1766. La debolezza della sanità non per- 
mise al novello levita del Signore d'impiegar- 
si nel sante ministero . Rimasto presso la ma- 
dre , a cui la morte aveva rapito lo sposo , 
I’ aiutò co' suoi consigli nell' amministrazione 
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delie sostanze e nell'educazione de’ suoi fra 

il o rom° rC 10 ' LS SUa Vka tola * ,ne nle estranea 
Tirata , c . ompa G" ,c » divenne anche più ri- 
rata. Pieno d’amore per lo studio e di / u . 

a temo» T C,Cnie » SÌ dedic6 a “ a chimica ; f„ a 
al tempo stesso non trascurò i doveri de suo 

stato. In dotto chimico di Venezia effe via,, 
gtava onde perfezionare le sue cognizioni fi 
compiacque grandemente di trovare* Gaeb’vH- 

di inmu 8 ir°.i f ;n CCcle t siasli ?° P ! ««° di desiderio 
v!u i • V". qucg,a Esso gliene A- 

tracce JCnTa. e * cammi "ando sulle 

grandi 1“" m . acslro > fece ben presto si 

ri » Che ,ulli miravano le sue 

che «eidV 6 ’ con,c f 11 P oran ei ne parlano au- 
». g6 dl con meraviglia . 

spese di tmi; ; • ava » *' provedeva a sue 

me la m SSL; ‘ ^,mcd, convenevoli. E sieco- 
mezzi a dim - '"* ,rae dalla c,lim ' ca poderosi 
‘“6""' 1 "•.« corporei , 
dell’idropisia del °P ra tatt<> ' nella guarigione 
l’epilessia d’e' d Can . Cher °> della Pietra del- 

rnaUuie' cronache indi « ">"• 

del nari eranrlt ° '“**«11 sani trovavano 

.in,r"oo e i , ei , , i ‘r i “r*c , ., n d l * ,,,a «*» 

generosi e C.3 

ti i loro bisnont r acr,,u, > 1* sollevava in tut- 
tora bisogni . I„ qucsla forma . >uo| giorni 




Digitized by Google 


»2T 

scorrevano seréni nella 
re di misericordia , che 
capanne erano a lui ma 
dite ; quando la rivoluzione preparò nuovo tea- 
tro alla sua tenera carità . I solisti di quei 
giorni non poterono illuderlo un solo momen- 
to : armato d'invincibile fermezza nel ricusare 
un empio giuramento, che separato l’avrebbe 
dalla cattolica unità, fu invano minacciato, 
perseguito e citato dal presidente del diparti- 
mento dell Allo-Rcno . Questo magistrato non 
potendo con tutti i suoi maneggi intimorirlo, 
il fece comprendere nella legge della deporta- 
zione . Essa non riguardava che i publici fun- 
zionari ecclesiastici ; ma l’Abate Thomas non 
credette di dover ricorrere ad eccezioni anche 
legittime, quando trattavasi della professione 
della fede . Risoluto di sacrificarsi intieramen- 
te per li suoi fratelli, si tenne nascosto nelle 
vicinanze di Gnebvillier , e si dedicò a tutte 
le fatiche apostoliche . Nel decorso della notte 
scorreva un villaggio, e poi 1’ altro; visitava, 
consolava i malati, amministrando loro i sa- 
cramenti ; aggiungendo per li poveri i soccorsi 
temporali ai benefizi della religione, battezza- 
va i fanciulli, benediceva i matrimoni, ricon- 
ciliava i peccatori, e dava a’ moribondi il pe- 
gno d* una beata eternità . ^ 

Chiamato un giorno a Monviller, villaggio 
presso Roufac, onde amministrare i sacramen- 
ti ad un infermo , fu tosto denunziato al co- 
mandante della guardia nazionale di questa 
città. Un distaccamento di granatieri circondò 
la casa , ed egli fu preso e condotto legato 


continua pratica di ,ope- 
nolle piu abbandonate 
ggiormente dolci e era- 
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al corpo di guardia di Ronfac , ore lo gittaro- 
no per terra onde incatenarlo . Un cattolico 
mosso a compassione gl’ inviò un materasso , 
di cui il quartier-mastro della guardia naziona- 
le volle' essere a parte, coricandosi a fianco 
del confessore di Cristo , ed avvolgendosi in- 
torno alla mano l’ estremità della catena per 
impedire la fuga . Gli empi satelliti erano in- 
tenti a predare le sacre suppellettili e la borsa 
i , dell’abate Thomas, di cui si erano impadroniti; e 
il quartier-mastro dormiva profondamente. Il 
prigioniero tagliò 1’ asolo per cui passava le 
catena ond’ era legato ; e implorando il soccorso 
di Maria e di S. Pietro , che il Signore aveva 
liberato da’ suoi vincoli , fece scorrere la cate- 
na lungo il suo corpo , e lasciolla per 1’ estre- 
mità fra le mani di quell’ udìziale sempre pro- 
fondamente addormentato; e aprendo senza ro- 
inorc la porta del corpo di guardia , e schivan- 
do la sentinella che in quell'istante gli aveva 
rivolto il dorso , fece tanto cammino che il - 
soldato avvedutosi della fuga, non lo potò rag- 
giungere . Si ricovrò nel cortile di un contadi- 
no, e vi stette circondato di strumenti rustica- 
li, tinchè credette abbastanza calmato il romorc 
della sua scappata . Contro tutte le umane spe- 
ranze 1 ’ abate Thomas si era sottratto a peri- 
coli imminenti, e pareva che fosse in un ri- 
fugio sicuro; ma il desiderio ardente di salva- 
re i suoi fratelli, e la poca stima che Conser- 
. vava della sua vita , gli fecero ripigliare collo 
stesso zelo i suoi giri apostolici . Restituendosi 
di nuovo a Guebvilìier , il 5 dicembre 179! era 
in cammino, e il 6 , rientrato nella casa pa* 


Digitized by Google 




trm» s. preparata a celebrare i santi misteri 
quando un commissario suo prossimo parente 

di picche. Il virtuoso prete vede sforzate le' 
porte , si trova circondato per ogni parte , tenta 
invano di fuggire, e infine si abbandona nelle 
mani della barbara coorte , la quale fra gli ol- 
traggiosi clamori lo conduce alla casa del co- 

u2 , n!i OV r„n <,T i ettff sofferire i più indegni trat- 
tamenti . Con spaventose grida sente a dirsi • 

finalmente U abbiamo in nostro potere , refrat- 
tario briccone , ministro degl’ idoli , sostituto del 
dutoolo Dopo crudeli affronti gli sono applicate 
L manette , e vien esposto agli insulti d'una vile 
plebaglia , mentre gli uomini dabbene piango- 
no c dimandano a Dio che in una prova si 
dura conceda al suo servo il dono della perse- 
veranza. II di seguente una scorta assai forte 
o conduceva a Colmar con sua sorella , presso 
la quale era stato preso, quando nel passare 
per Ronfac s incontrarono nel commissario del 
governo, uno de* più violenti terroristi. Costui 
circondato da la gendarmerie, cogli occhi scin- 
tillanti di collera, dimanda al confessore della 
Tede : non hai tu benedetto il tale e tale ma- 
ritaggio l non hai tu ballettalo nella tale e ta- 
le comune? Mentre l'uomo di Dio rispondeva 
di non conoscere nè quelle persone, nè quei 
luoghi un gendarme pieno di Turore gli dava 
colpi si violenti colla sciabola e col calcio della 
carabina, che la stia capigliatura era tutta in- 
«i anguinaia , e il suo corpo coperto di contusió- 
ni. Fra gli altri, un colpo di sciabola gli fe- 
ce nella testa una ,1 g ran ferita, che vi si 
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poteva nascondere # una mano. Intanto il com- 
missario del governo non potendo nò per mi- 
nacce, uè per promesse strappare .qualche con- 
fessione al preteso colpevole , non è più pa- 
drone di contenere la sua rabbia , rovescia il 
prigioniero dalla sua sedia , e calpestandolo 
grida : e come , questo cane non è ancor morto } 
Poi ordina che sia condotto in prigione, senza 
lasciarlo parlare a veruna persona . La vitti- 
ma si stette ventiquattr'ore , e quantunque 
perdesse mollo sangue dalle varie ferite, fu 
lasciata senza nutrimento , e senza curazione 
alcuna. Nel condurlo a Colmar, la scorta es- 
sendosi fermata dinanzi ad un albergo per aspet- 
tare un gendarme rimasto indietro , un com- 
passionevole chirurgo con pericolo della sua vi- 
ta medicò il confessore di Gesù Cristo , e di- 
chiarò che le piaghe erano si profonde e mali- 
gne, che non potrebbe sopravvivere , quando 
anche scampasse dal ferro della gnilloline • In 
qnesto stato deplorabile l’uomo di Dio , non la- 
sciandosi sfuggire veruna lagnanza , e stando pri- 
gione nel luogo destinato a' malfattori del di- 
partimento, ricevette agli undici di dicembre 
la sua condannazione a morte. Egli se l’aspet- 
tava, da lungo tempo vi si preparava, e l'ac- 
cettò con si pietosi sentimenti , con rassegna- 
zione si perfetta, che gli altri prigionieri ne 
fnrono commossi sino alle lagrime. Aveva per- 
duto tanto sangue, che non era più capace di 
camminare . Verso le tre ore dopo mezzodì fu 
portalo al palco, ove colpito dal ferro omici- 
da, rese l’anima santa al suo Creatore.-. 
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Summit honoribui ilio * ( martyres ) ornamus, 
pula , quod prò verilate strenui cerlaverint , 
•inceritatemque Jtdei eo usque servaoerint , ut 
vitam ipsa/n contempserint , repudiatuque mor- 
ti* terroribui, per iculum omne vicerint . 

S. Cyrill, Alexand, centra Jalian. lìb. 6. 
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. GIAN LUIGI FEDERICO RECK vicario del- 
ia. parrocchia di San Lorenzo della cattedra- 
le di Strasburgo , decollato in guasta città il 
a6 dicembre 1793. 


(Questi nacque a Strasburgo il i 5 aprile 1756. 
Passò la gioventù negli esercizi di pietà , fece 
studi molto buoni, divenne baccelliere in teo- 
logia , e promosso al sacerdozio , occupò il po- 
sto di vicario nella parrocchia sopraddetta . Egli 
adempiva le sne funzioni nel modo il. più edi- 
ficante , quando il decreto che prescriveva il 
giuramento scismatico fu pubblicato a Stras- 
burgo. Il giovine ecclesiastico era ivi molto 
gradito, e le autorità misero tutto in opera per 
determinarlo a sottomettersi. Gli fecero le più 
vive istanze, gli mostrarono i pericoli d’ ogni 
genere a cui 1’ esporrebbe la sua ostinazione ^ e 
per contrapposto gli presentarono le più riden- 
ti prospettive nell' ubbidienza alle nuove leggi. 
Ma niente potè smuovere la costanza del mini- 
stro di Gesù Cristo risoluto di prima morire , 
che lacerare collo scisma il seno delia Chiesa 
sua madre . Tanta fermezza indusse le autorità a 
costringerlo , dopo nuove e più pressanti istanze, 
ma sempre infruttuose, ad uscire dalla città . 

Il virtuoso proscritto errò qualche tempo in 
diversi luoghi ; indi posto nello spedale mili- 
tare di fresco stabilito ad Ilaguenau dalle ar- 
mata collegate ; vi amministrò i soccorsi spiri- 
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tuaH, e tì contrasse una malattia epidemica , 
I roalefece si i rapidi progressi, che P il curato 

saertm N T° ® d ' qu * 1,a . ch * g« amministrò i 
sacramenti. Pochi g.orm dopo avvenne la riti- 

lenii P L eC,P, -°K ? » ** persone pa- 

li L i am , ,ch * del1 ln fermo cercarono mcz- 
*o di salvarlo dal furore de' republicani , e lo 
posero m una vettura che imprudentemente era 

1. ?or!!L™SS a, Ì e * U • Que5ta * m pantanossi nel- 
la foresta di Hagtsenau , e fu incontrata da' 

cacciatori a cavallo, che inseguivano i Tedeschi 
fuggitivi . I compagni dell' uomo di Dio scap- 

axv*. c « H soi ° fra,e n,ani d| i { ' pA 

soldati il giorno di Natale del i 79 3. 4 

Essi lo ricondussero ad Haguenau , e di là 
a Strasburgo. Giunto alla prigione dimostrò al 
carceriere Klein , il cui nome dev' essere cita- 
to siccome quello d' un uomo compassionevole, 
il piu vivo desiderio di ricevere la santa comu- 
nione , e di parlare per l'ultima volta a suo 
padre, che trovavasi in quella città . Klein glielo 
condusse secretamele ; ma era impossibile per 
i angusta del tempo procurare al confessore 
di Cristo un ostia consacrata. Il pietoso geni- 
tore non potè recargli che un poco di vino e 
una forinola per la messa . L’ abate Reck pe- 
r.colosamente malato e acceso d' una somma 
brama di nutrirsi della santissima Eucaristia pri- 

vii. d r° fferire j- S,gnore «I sacririaio della sua 
„ .2 j. ce dl qwelle azioni straordinarie , le 

Se1a' a H reb -f r * 1 frUlt ° di Celeste inspirazione . 

^ nz altro altare che il suo petto e il suo cuo- 
ca • o":^ i* i ,ane e ii Tino, e si comuni- 

«rimònie 2? d0 PCr qu . ant0 8‘ì crn possibile le 
ccnmonie di questo mistero augustissimo. 


I 


ion tatti approveranno questa cosa tanto s ra or- 
dinaria; ma nella vita degli eletti, spec, a men- 
to aitando trattasi del martino, trionfo il piu 
bello della carità , trovansi certe azioni che non 
del.bonsi giudicare secondo le regole comuni 
quando ì* opra non sia per se stessa -cattiva .11 
confessore aveva presenti al suo spirito quel e 
parole di Gesù: nisi manducavenlis cameni fi- 
la hominis , et Liberiti* ej«s sanguinea, , no n 
li abel, ilis v ilam in vobis ( Joanms e. • ♦* ) 

nUi manducai lame VÌSSI 

( Ibid. 5 9 ). Chiunque ha la sorte di credere 

con tutto il cuore all’ Evangelio, eh. sente , 
vantaggio ineffabile di amare ,1 suo Dio nel 
momento che si vede vicino ad essere immola 
to per la fede , non sentesi forse eccitato a fare i 
più sublimi e generosi sforzi d amore verso ,1 di- 
vino maestro ? Egli é possibile che uno siane o 
di carità tragga un’anima sensibile a queste 
operazioni fuor di regola , le quali dimostrano 
un'improvvisa e forte commozione, tal quale 
provava il Re profeta quando esc amava : Quem- 
admodum desiderai ccrvus ad fontes aqua- 
silivit anima mea ad Deum for- 
te! aiaiim ( Ps. xi.t. 1 , O • E che ! L primi- 
tiva chiesa non ci offre esempi , , quali ad un 
bisogno giustificherebbero T uomo di Dio Ba- 
sterebbe citare il santo prete e martire Lucia- 
no (O . Ma nostra intenzione non è di proporre 
il buon sacerdote che va a morire, come mo- 


ti) Il sapientissimo pontefice Benedetto 

U La opera De sacrosancto Missae sacrificio. 


**9 

dello nell’ azione che si fa lecita ; noi non 
abbiamo altro scopo che di far conoscere sino 
a qual punto giungeva la sua fede e speranza 
nelle promesse di Gesù Cristo , e con quale 
ardore desiderava unirsi al suo divino maestro 
per vincere con lui il mondo e i suoi tiranni . 
Che se taluno si ostinasse a trovare un argo- 
mento di biasimo nel fatto che abbiamo rife- 
rito , noi ci limiteremo a dire col principe de- 
gli apostoli : C/uiritas operit multitudinem pec- 
catorum ( i. Petr. IV. 8) j E con Agostino, 
che parlava delle controversie di San Cipriano 
col papa S. Stefano , aggiungeremo che il san- 
gue del martirio ne ha senza dubbio scancella- 
ti tutti i mancamenti : si quid in eo fuernt 
eméndandum , purgavit pater falce passioni s 
(August. ep. 48 contra Vincent. Rogatist. ). 

TI 26 dicembre 1798, a notte ben avanzata, 
il santo prete fu ucciso . Le autorità si diede- 


libro primo , capo secondo , numero quarto , 
accenna questo fatto , e dice : Lucianum marty- 
rem celebrandac Missae causa, dum in vincu- 
lis esset, proprio usum pectore tanquam altari 
proditum est ; et Diaconorpm manus prò alta- 
ri ad sacrificandum adhibuisse Theodoretum 
legimus . Sed haec sane sunt digna exempla , 
quae miremur magis , quam imitemur ; sem- 
perque constans et perpetua fuit Ecclesiae di- 
sciplina, ut super altare Missa celebretur. 


i 


• - 

» 3 « 

ro fretta , perché temevano che la morte , con- 
seguenza naturale d' una grave e dolorosa ma- 
lattìa , veniste a liberarlo dal supplizio . 


Ego autom in Domino gaudebo , et exultabo 
in D*o Jcju ritto , 

Oratio liabacuc , 18. 
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DANIELE FREY francescano , decapitato m. 
Strasburgo il 3 o dicembre 1793. 


Daniele Frey nacque l* anno 17*5 a Thann , 
dipartimento dell' Alto-Re no , e in sua gioventù 
entrato nell* ordine di San Francesco vi fece 
professione , ricevette gli ordini sacri , e sosten- 
ne varie funzioni , nelle quali meritossi la sti- 
ma de' suoi superiori , 1 ’ affetto e la confidenza 
de’ fedeli . AH' epoca della rivoluzione stava ad 
Haguenaa nel convento del suo ordine . Dopo 
un lungo ed edificante ministero , questo ri- 
spettabile Vecchio ben più si distingueva per 
l’eminenza delle sue virtù, che per la sua 
longevità . Dedicatosi intieramente a quell’ inno- 
cente solitudine , che tanto conveniva al suo 
stato divideva il tempo fra la preghiera e lo 
studio . Non vedeva mai il mondo che per ne- 
cessità , e sempre per edificarlo . Godeva della 
più grande estimazione in quella città , era ri- 
verito anche dai protestanti delle vicinanze , e 
la sua memoria é ancora in benedizione per 
tutto il paese . Quantunque non fosse publico 
funzionario , si vide obbligato a fuggire ; e su- 
bì la pena della deportazione pel suo attacca- 
mento alla fede e pel suo zelo a difenderla. 
Intanto dopo Dio e la Chiesa , la sua profes- 
sióne e il suo chiostro a lui sì presentavano, 
come gli obbietti più cari al suo cuore . Onde 
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informato che le troppe collegate erano entra- 
te in Haguenau , renne a questa città , e ri- 
prese l’abito del suo ordine, sperando di rien- 
trare ben presto nella sua comunità . Ma Iddio 
soddisfatto della buona volontà del suo servo , 
volle da luì un sacrifizio ben più generoso . Le 
truppe alleate avendo sgombrata la piazza , j 
patriotti scopersero tosto il buon religioso , che 
arrestato in Haguenau il 28 dicembre 1793, fu 
condotto alla prigione di Strasburgo , e pre- 
sentato alle autorità fu condannato a morte . 

Il giorno 3 o uscendo dalla prigione per anda- 
re al palco, teneva in mano il breviario, e 
con perfetta tranquillità recitava le preghiere 
degli agonizzanti . Continuò i suoi trattenimen- 
ti col cielo per un lungo spazio di tempo , che 
fu impiegato ad accomodare la ghigliottina dis- 
sestata . Offerendo a Dio il sacrifizio della sua 
vita , con sentimenti che mostravano un' anima 
grande, e consolarono della sua perdita tanti 
cattolici afflitti , lo consumò sotto il fatale col- 
tello , senza doglianza , senza lamento , ma piut- 
tosto colla pace c la serenità degli eletti • 

4. - .. fri w. f*h~ 
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Iìc.t mundi , defuncto? nos prò suis legibns 
ift acternae vitae resurrectione suscitabit. , 

a. Machab. 7. 9. 
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XXVI. v 

« 

GIACOMO MARS canonico teologo e sagri- 
stano della chiesa di V eneo , dipartimento del 
V ero , ucciso a Grasse il iS dicembre 1793. 


(Questo servo fedele nativo di Vence , dopo 
aver terminati i suoi studi teologici , fu ordì - 
nato prete, e mandato dal suo vescovo alla 
parrocchia di Cagnes per adempire le funzioni 
di vicario. Quivi coltivò parecchi anni il cam- 
po del divin padre di famiglia ; poi nominato 
priore curato del Broc , parrocchia della stessa 
diocesi , vi esercitò per trenta e piò anni il 
pastoral ministero. I suoi figli spirituali ebbe- 
ro il dolore di perdere un si buon padre , che 
divenne canonico teologo e sagrìstano delia 
chiesa di Vence . Virtuoso prete , pastor zelan- 
te, non fu meno esemplare nel nuovo posto , 
<fYe soddisfacendo a suoi doveri con timorata 
coscienza , si mostrò modello di regolarità e 
d'un amore attivo per la decorazione de' santi 
altari, fino al momento che l’abolizione del 
capitolo il fece rientrare nel seno della sua 
famiglia. Sperava di terminarvi in pace i.suoi 
giorni ; ma fu richiesto il giuramento a’ preti 
che non esercitavano alcuna funzione publica ; 
e avendo egli ricusato di prestarlo , suscitassi 
contro a lui la pcrsceuzione Per {schivarla, 
non ostante l’età avanzata e le infermitadi , ab- 
bandonò la patria e ritirossi a Nizsa . Già la 


* 3 4 „ ret ; della diocesi ri si era 

SEJS?» fSs.*»- 

‘-Qa^r. F,»c..l •' » tSZ 

to la debolezza dell ’ Unale situazione 

tornare in Frana • drc bbe esente dalle 

gli faceva J^vansi contro i preti . 

vessazioni , che es eg0 tro up 0 lunghi 

Questo pastor fedele a . , « g roC per non 

ed eminenti servigi al P°P° diritti alla pro- 
riconoscere in sè «tesso moli dm ^ / em . 

lezione de* suoi antich P forse induriti tutti i 
pia rivoluzione non ave> patria 

«n 1.0J., «• “>» 1 .* di cui parliamo ne 

sSi: didime 6 ., 

ifiosi " di* nuocergli lo* fecero 

quanti mesi di prigionia , libertà . Onde 
chiarate ' J do dì terminarvi qnieta- 

ntomo a \ enee , si de litto è ingegnoso, 

— 

mezzo d* insidiare alla su* degli 

Denunziato in una lis ./varo, 1’ uomo di 
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1' innocente trattato come nn malfattore fu di- 
chiarato non accettabile e mal fondato in un 
giudizio del 16 dicembre 1793. Alle undici ore 
del mattino inunianamÉnte sentenziato a morte , 
andò lo stesso giorno al supplizio . Giunto sul 
palco volle parlare al popolo ; ma il rumore 
de’ tamburi soffocò la sua voce , e furono inte- 
se soltanto le seguenti parole : popolo di Graf- 
ie : 1 prega per me . 



j 


Patienter sostinone, destinava non admittere 
il lw Uà propter ritae arnortm . 

». Masbab. 6. so. 
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XXVII. 

l ì . 

V abate BUAU DE LA 13ERNARDERIE cu- 
rato della città di Craon y decapitato ad .#»- 
gei* nel 


E g H era un pastore illuminato e molto affe- 
zionato a' suoi doveri ; aveva sofferte aspre per- 
secuzioni nella sua parrocchia ; ma esse non 
avevano diminuito nulla il suo tene™ *e invio- 
labile attaccamento a tutti i suoi figli spiri- 
tuali. Scoppiata la rivoluzione , egli non pote- 
va più dimorare a lungo in mezzo alla sua 
greggia , senza evidente rischio d’ essere arre- 
stato. Si ritirò nella città d’ Angers per aspet- 
tare giorni* di paoe, ma gli aspettò invano . 
Intanto il Signore volle che sfuggisse alle ri- 
gorose inquisizioni che l' empietà proseguiva a 
fare , pnde prendere e mettere in carcere tutti 
i preti. Gli riuscì di ritirarsi al suo paese na- 
tivo; ma ben presto cadde ivi ammalato. In 
tale situazione come poteva egli deludere le 
ricerche degli empi-? Essi discoprirono''; il suo 
ritiro e lo trassero alle prigioni d’-Angers. 

Là il generoso confèssore di Gesù Cristo do- 
vette sofferire quanto può immaginarsi di inu- 
mano . Presentato all' infame tribunale rivolu- 
zionario, che divorava le sue vittime, in con- 
seguenza di accuse prive dell' apparenza anche 
minima di giustizia e di verità, si vide con- 
dannato a morte come uno de- capi dell’ arma- 
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ta cattolica . Udendo i motivi sui quali era 
fondata 1 ‘ iniqua sentenza, l'uomo di Dio rac- 
colse le poche forze che ancor gli restavano , e 
a’ suoi giudici, diciamo meglio, a’ suoi car- 
nefici parlò in questi termini . Così dunque voi 
giudicale , e fate morire le oneste persone 1 io 
sono , voi dite , uno de’ capi dell’ armala cat- 
tolica ; ma qual prova ne avete voi l io non 
ho assistito a verun combattimento ; io non 
sapeva le cose che accadevano , se non da 
quelli che me le riferivano . No , io non sono 
un capo dell' armata Vandeana : io sono prete 
e prete cattolico , parroco non giurato della 
citta di Craon ; io sono ministro della Chiesa 
cattolica , nel cui seno desidero e voglio mo- 
rire: ecco la mia professione. Queste parole 
pronunziate coll'innocente ardire della viriti 
perseguitata , colpirono i suoi carnefici , e gli 
animarono di novello furore . Essi confermaro- 
no la sentenza omicida , e il sacerdote di Ge- 
sti Cristo, il nobile confessor della fede, il 
buon pastore fu portato al luogo del supplizio , 
o piuttosto, del suo trionfo. Co' sentimenti 
d’ una perfetta rassegnazione sopportò quella 
morte, che divenne per lui sorgente d’eterna 
gloria . Questo successo , cosi memorabile' per 
la diocesi di Angers , accadde nell'anno 1793. 


Propter opus Cheiliti usque ad mortem acces- 
sit 1 tradens animarti sttam . 

Philip, a. 3 o. 
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XXVIII 


L' abate TESSIEB giovine vicario d' una par- 
t occhia d’ Anigers , decollato in questa città ‘ 
nel 1793 , *--••• 


Ouesto ecclesiastico fino dagli anni primi a- 
vera manifestate le più belle disposizioni . La 
sua tenera pietà non si era mai smentita ; ta- 
lenti singolari davano nuovo lustro alle sue 
vittù ; e se fosse vissuto più a lungo avrebbe 
vess alla chiesa grandi servigi. Ma da chi in 
gran parte provenivano cosi belle e precoci dis- 
posizioni ? Dalla pietosa sua madre: essa ne 
aveva regolati gli anni teneri collo zelo e l’af- 
fetto dell’ illustre Macabea vefso i suoi figli; 

« questo nuovo modello dell* amore materno 
aveva , come l' antico , ottenuta la buona sorte 
di vedere le sue premure coronate da otti- 
mo successo . Le maniere del suo figlio erano 
piene di dolcezza, d’affabilità, di cortesia; 
onde guadagnavasi tutti i cuori. Commoiava 
appena la carriera del santo ministero, quan- 
do gli fu richiesto il giuramento scismatico . 
Ad esempio di quasi tutti i suoi confratelli, il 
giovine Tessier ricusò con grande coraggio di 
prestarlo . Ma fosse particolare disposizione 
della divina Provvidenza sopra il suo elbtto , 
o fosse che la sua fresca giovinezza e il _ suo 
merito di già sensibile , fissassero sopra di lui 
tutti gli sguardi , divenne 1’ obbietto d’ una per- 


1» 


vano parrocchie abbandonate a preti intrusi 
onde procurare a' buoni cattolici iaLsZ' 

formava P a^mat A ^ ^ ^SVoT. 

delle sue ma rcie e p a " ma «S ,or parte 
Mans, ore fu testimonio e ^Uima detT 0 '’ 31 
fitta eh* ella v’ incontrò F a Z „ • * COn ' 
condotto ad Aneers con «un prigioniere , e 

quest’armata, furono tutti rinchiusi nella’chie' 

nri-hnì F ’ * Cra SU,a all0ra convertita in 
pri 0 one. Essa divenne pel confessore di Gesù 

Cristo un nuovo teatro, ore la sua carità 
magnanima raccolse i più belli trionfi . Non 
cessava di esortare i suoi compagni di svenlu- 
ra a perseverare nella fede, e* quando fosse 
necessario, a confessarla fino all’effusione del 
sangue. Quest innocente audacia tormentava le 
guardie, che facevano di tutto per imporgli 
silenzio . Alle minacce aggiungevano le per- 
cosse i ma i loro indegni trattamenti non pote- 
rono comprimere la santa libertà delle sue pa- 
olc. Un cittadino d’ Angers , a cui i’abitc 
Tcssier aveva salvata la vita, commosso dalla 

iù Sr ’;:Li de, r SQ ° g '° vine - benefattore, fece i 
|"u grand, sfora, per salvarlo dal supplizio . 

inutile ZC °1 | dl < l" est ’ ,,omo riconoscente fu 
u ile , e il buon ecclesiastico ebbe la sorte 

fcl. ."IH. Perl .al paleo nel , 79 3 coll' lo. ré- 


* 4 °. J* un eroe cristiano; peri sotto gli oc- 
, Che iun allora 

;“ B „ «... poco lontana dal lao 6 o dol onp- 
piisio (r) • 


Modico . . .. Jo/«re /«stentato, /«* <W * , ‘ 

™» <» *•*•"“* 36. 


(lì Poiché in molti Gioghi di quest opera si 

Tarla dell ’ ormata Vandeana , non tara fuor di 
parla ae qualche storica noti- 

(«fa» « de/P Assem- 

blea SWK.%* *«• TTPZ^o7;. 

tra il clero , avevano esacerbato l animo ae 
gli abitanti del Basso Poitou .uomini f em Pg- 
ci religiosi , robusti e pieni di coraggi • 
f autorità de’ magistrati tncontraoa mom osto 
c0 /t «« ?«eZ /»««, ?««"*> «» d' cr *U> delta 

convenzione , che ordinava una levata di tre 
cento mila uomini , /e« scoppiare il g ,or "° 
rr di marzo del i 79 3 , un’ insurrezione di già 
stimata inevitabile 1 . I giovani erano 
ne’ diversi cantoni per estrarre a sorte , ?«?« 
do i- improvviso rivoltatasi gn 'àando - piut- 
tosto morire nel nostro P* e,e ‘ 
ronsì guardacacce , e ««« moltitu in 
imbandieri , e toro somministrarono armi A 
ducono a cercare i nobili ne loro castelli , o n 
de fossero capitani d 9 una sollevazwn 3 


* 
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per quanto sembrava erosi formata senza il lo- 
ro concorso ► Presero il nome d' Armata c.t- 
lolica , radunnvansi a queste parole : Dio e il 
re , e agivano in nome di Luigi XVII. Da 
principio ebbero prosperi successi , battendo 
tutte -le guardie nazionali , che furono costret- 
te a marciare da ogni parte contro a loro } e 
impadronendosi di vari luoghi. Il generale 
IJIarsejr alla testa di tre mila uomini voleva 
batterli ; ed essi lo attirarono in una gola , 
ove gli uccisero la maggior parte de’ soldati , 
senza che potessero difendersi . Quasi tutte le 
scorrerie della V andea , che cosi ancora chia- 
mavasi quell' armala , erano state felici , quan- 
do presentaronsi dinanzi alla città di Nan- 
tes il giorno 14 di giugno . Tutte le circostan- 
ze parevano favorevoli all’ impresa , e nondi- 
meno il coraggio de soldati , e tutta l' abilità 
di Lescure , di Elbce , di La Roche-Jaque- 
lein non potè compensare il difetto dell’ arti- 
glieria • 1 vinti commisero fra loro errori f<t m 
tali , e lasciarono sul campo tre o quattro mila 
uomini , il fiore dell’ esercito . Il giorno 14 

di novembre , dopo aver fatto con buon sue - . 

cesso una scorreria nella Brettagna e sulle co- » 

sic di Normandia , i realisti intimarono agli 
ajjiziali municipali di Granvitle di consegnar 
loro questa piazza . La risposta fu di prepararsi 
alla difesa. I T andeani vengono furiosamente al C 
assalto , ma non è minore l’ energia degli as- 
saliti nel respingerli , e dopo aver sofferta una 
perdita considerabile , sono costretti a ritirarsi. 

Dopo diversi circuiti tentarono il giorno 5 di- 
cembre un’impresa contro la città d’ Anger s, , 

7 
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eli era già stata in loro potere : Rossignol 

generale republicano , chi essi avevano bat- 
tuto in quasi tutti gL incontri , comandava 
quella piazza , e questa volta li vince e li re- 
spinge. A quest' epoca l'annata Vandeana pre- 
sentava un quadro il più lagrimevole : parec- 
chie migliaia di donne , 'di fanciulli , di vecchi 
la seguivano stanchi y estenuati j spiranti . Non 
osando o non potendo recarsi alla sinistra, 
sponda della Loira , alcuni giorni dopo la 
sconfitta provata sotto le mura d‘ Angers, i ar- 
mata reale entrò nella città del Mans , ed es- 
sendo oppressa dalla ^stanchezza abbandonassi 
al riposo. Quivi erosi trine iera la , quando il 
generale TVeslermann , quello de' repubticanì 
che i realisti temevano maggiormente , li fece as- 
salire da varie parti , il 1» dicembre. Veden- 
dosi chiusa ogni ritirata , combattono dispera- 
tamente , e TVeslermann si dispone alla ritira- 
ta ; ma sopraggiunge una colonna di truppa 
fresca , e si rinnova la battaglia presso il pon- 
te sostentilo da' Vandeani con un ridotto . La 
baionetta è quasi V arma unica usata da com- 
battenti ; il ridotto è preso; i Vandeani' abban- 
donano il ponte e dìfendonsi nella città sfacen- 
do fuoco dalle finestre e dai tetti, àia infine 
sono disfatti , e hanno perduto i più valorosi 
capitani , e due o tre mila soltanto riescono a 
fuggire. Nel giorno 19 dicembre e ne’ giorni 
seguenti ( sempre nello stesso anno 1 793 ) le 
truppe della republica comandate da IVaster - 
mann , blarccau e Kléber combatterono contro 
i Vandeani a Savenay , e riportarono comple- 
ta vittoria , Da quell’ epoca i realisti non ces- 
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saronc, i vero, dai loro s/orsi contro la re 
pitbhca , ma la così detta gran Vandea rima- 
se per sempre abbattuta . Le notizie finora cs- 
poste sono prese dall' Arte di verificare le date: 
nelle Memorie per servire alla storia ecclesia- 
stica del secolo decimottavo trovo inoltre de- 
lineate in breve le atrocissime crudeltà de’ re- 
pubi icani contro i poveri realisti . Dopo la 
battaglia del Mans ( così nel tomo terso alta 
pag. ao6) furono Scannate a sangue freddo 
donne e fanciulli , che seguivano l’armata. Gl’ 
infermi e i feriti erano macellali . Un atroce 
legislazione aveva messo gli abitanti di quel 
paese fuori della legge , e decreti successivi 
avevano ordinato la devastazione de’ villaggi e 
il rapimento delle donne e de' fanciulli . Ge- 
nerali spietati accrescevano questi orrori , e la- 
sciavano che imperversasse la crudeltà del sol- 
dato . Il guasto , la distruzione , i supplizi se- 
gnavano il passaggio delle truppe republicane . 
Ma questa barbarie raddoppiassi dopo la scon- 
fitta del Mans . Gl infelici realisti erranti per 
ogni parte , erano immolali senza distinzione 
di età o di sesso . Mille e cinquecento , che 
avevano abbassate le armi a Savenay , gridan- 
do Viva la nazione , furono fucilali . In que- 
sto luogo per otto giorni si fucilarono gli avan- 
zi della misera armata , e i carnefici stanca- 
tasi prima di contare che di uccidere , e vi 
restarono ammassati i cadaveri delle vittime 
per attestare ad un medesimo tempo la ferocia 
e la noncuranza degli uccisori. Queste scene 
sanguinose posero fine a ciò che chiamavasi la 
gran \ andea . Alcuni capi salvaronsi a stento 


e di sessanta e pia mila individui che aveva- 
no passata la Loira , appena quattro mila la 

ripassarono dopo la sconfitta Fu a 

questo tempo che Nantes divenne il teatro d inau- 
dite crudeltà . Le ricerche , le delazioni , gl’ 
imprigionamenti , le morti contraddistinsero la 
missione dell’ infame Carrier . Cinquantotto pre- 
ti condotti da Nevers ad Angers , e di là' a 
Nantes , perirono in un annegamento ; nuovo 
genere di supplizio inventato da quel Rappre- 
sentante , che ardiva farne argomento di scher- 
zo ne' suoi dispacci . Quattro principali anne- 
gamenti furono poi comprovati nel suo proces- 
so . In uno di questi ottocento persone <f ogni 
età e sesso furono mutilate o fucilate , perchè 
la barca non snmmergevasi abbastanza presto . 
Una commissione militare giudicava da cento 
cinquanta fino a ducento Vandeani per giorno , 
e in un mese ne perirono circa tre mila . Mil- 
le e ducento ne furono fucilati in una prate- 
ria vicina ad Angers , e a Noimoutier altri due 
mila che si erano arresi a discrezione incon- 
trarono la stessa sorte. Preti, fanciulli , don- 
ne furono uccisi col cannone a mitraglia e 
coll’ archibuso ; insomma il sangue scorreva da 
tutte le parti in quel miserabile paese ,, . 
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V abate BOURJUGR vicario tf una parroc- 
chi a della diocesi d' Angers , decapitato in que- 
sta città nel »7g3. 


Il pastore della parrocchia , di cui l’ abate 
Bourjuge era vicario aveva avuta la disgrazia 
di dare il giuramento della costituzione civile 
del clero . Il virtuoso vicario tentò tutti i mes- 
si eh' erano in suo potere, onde ricondurre il 
suo curato ai sentimenti della fede cattolica ; 
ma i suoi sforzi furono infruttuosi. Disperando 
di riuscire in questa caritatevole Impresa , al- 
meno premunì co* suoi discorsi i fedeli, che gli 
erano specialmente confidati , contro la funesta 
cbntagione delle nuove idee; gli animò, gl* in- 
coraggiò e fortificò colla grazia de' sacramenti • 
Prima d' abbandonare un posto da cui gl’ iniqui 
gli prescrivevano con audacia d’allontanarsi, 
volle adempire le funzioni più care al suo cuo- 
fc : terminò d* ihstruire la gioventù di qnel luo- 
go , e poi 1’ ammise alla partecipazione della 
mensa eucaristica . E poiché la violenza delle 
passioni scatenate contro Gesù Cristo e la sua 
Chiesa lo ebbe discacciato dal suo posto, com- 
pensò quel bene che ivi faceva , evangelizzan- 
do i contorni e la città istessa d’ Angers . Vi 
si affaticava col pià grande zelo , e zelo il più 
felice ; e che grandi servigi non rese egli alle 
comunità religiose ! Ma Iddio volendolo purifi- 
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care nel fuoco della tribolazione , permise che 
fosse preso dai nemici della fede . I trionfi e 
l'arrivo dell'armata cattolica e reale lo libera- 
rono dalla sua dura cattività; ed egli per qual- 
che tempo , seguendo quest' armata , potè dare 
nuove testimonianze del suo zelo e della sua 
carità . L' esercizio di queste belle virtù non 
tardò ad essergli impedito dalla sconfitta, che 
quelle truppe fedeli a Dio c al loro re soffer- 
sero nella città del Mans . 11 buon prete erran- 
te sènza appoggio e senza consolatore cadde 
ben presto fra le mani de’ nemici della róde, 
i quali tripudiando nella loro gioia furibonda 
per la presa d’ una nuova vittima, la condus- 
sero in trionfo alle carceri d’ Angers . Dappri- 
ma vi sofferl i più eccessivi rigori, e ai du- 
rissimi trattamenti successe la condanna alla 
pena di morte. Cosi coraggioso, come gl’ incli- 
ti suoi emuli , il prigioniero di Gesù Cristo ri- 
portò la palma, dando la vita e spargendo il 
sangue per la causa dell* religione nella città 
d’ Angers l’anno 1793. 

Imìtemur, frah'es (Medissimi , Abel justum 
qui iniliavit martyria , dum pro/iter justitiam 

jirintus occidilur Jmitemur tres 

pueros , Ananiam , Azariam et Misaetem , qui 
nec ariate tariti, nec captiu Unte frodi , Judaea. 
deviata et Ilierosolymis captis , in ipso regno 
sito regrm , Jidei virtute , vicerunt ; qui adora- 
re statuali quam Nabuchodonosor rex fecerat 
jussi , et minis regis et flammis fortiores exsti - 
ter uni. 

S. Cyprianus , epist. 56 ad Thibaritauos , 
de exhortatione mari yrii . 
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XXX. 

V ubate GAUREN vicario d‘ una parrocchia 
della diocesi d’ ùngere , decollato in questa 
città nel 1793. 


Quest' ecclesiastico ebbe da principio la dia* 
grazia di prestare il giuramento scismatico , 
indottovi, senza dubbio dal mal esempio del 
suo curato . L' infelice perseverò qualche tem- 
- po in si pericoloso errore, e ardi ancora d' eser- 
citare le tremende funzioni del ministero in 
qualità di prete giurato « Giunse il momento 
fatale, in cui una mostruosa autorità volle esi- 
gere dai preti la consegnazione delle lettere del 
loro sacerdozio ; e il curato dell' abate Gauren 
ebbe 1 ' orrenda temerità di fare quanto esigeva- 
si dalla sua debolezza . Egli consegnò le sue 
lettere, e apostatò nella maniera la più solenne 
scandalosa . Questo vergognoso spettacolo aper- 
se gli occhi al vicario , innorridito al vedere 
1 ' abisso , in cui era precipitato colui che avreb- 
be dovuto servirgli di modello nella via della 
virtù . O prodigio della divina misericordia so- 
pra il più giovine di questi due peccatori ! La 
sua fede fino allora estinta , si risveglia ; ed egli 
si determina a riparare solennemente i falli gra- 
vissimi di cni si pente . Ascende il palpito , e 
alla presenza di tatti i parrocchiani dichìàra 
che dando il giuramento si è reso colpevole 
d’ un gran delitto ; che per sua sventura si è 
allontanato dal seno della vera Chiesa; che il , 
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ministero da lui esercitato in mezzo a loro è 
stato un ministero di morte; che col suo esem- 
pio ha dato loro uno scandalo orribile , di cui 
si pente con grande amaritudine ; che gli esor- 
ta a stare per 1’ avvenire inviolabilmente uniti 
alla dottrina della Chiesa cattolica; che non 
consegnerà giammai le lettere del suo sacerdo- 
zio , ed è pronto ad andare sul palco di mor- 
te , piuttosto che rendersi colpevole d' nna si- 
mile infamia; infine che stimerassi troppo fe- 
lice «e potrà spargere il sangue , onde lavare 
la prima debolezza , in cui miseramente è ca- 
duto . 

Un discorso cosi santamente ardito era sen- 
za dubbio tale da venir prontamente denunzia- 
to ; e in effetto una parte di coloro che 1* ave- 
vano udito lo denunziò. L’ecclesiastico condot- 
to alle prigioni d’ Angers fu quasi subito pre- 
sentato ai giudici, che si affrettarono di con- 
dannarlo a morte . Egli si avanzò verso il pal- 
co con fermezza e coraggio ; per la strada die- 
de segni d’ un viro pentimento del fallo, di 
cui erasi accusato con tanta solennità ; egli can- 
tava inni e salmi . Quando fu giunto al luogo 
dell'esecuzione, lungi dallo smentire un solo 
istante la sua fortezza , presentò la testa alla 
falce omicida co’ sentimenti della più perfetta 
religione . 


Vidi subiti s altare animai interfectorum prò - 
pler ver bum Dei , et propter teitimonium quoti 
babebant ; et clamabant voce magna , dicentes t 
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Vsqueqivo , Domine ( sanctus et verus }, non 

judicus . sangui tieni nostrum de iis 

qui habitant in terra L . . • . . et dietimi est illis 
ut requicsccrent adhuc lentfms modicum , donec 
compì cantur conservi eorum , et fratres dorimi , 
qui interficiendi sunt sicut et illi • 


Apoc. 6. 9. il 
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V abate CHARTIER vitario della parecchia 
di Seurdes nella diocesi d’ Jiigers , decollato 
in questa città nel *79^ • 1 


Onesto buon prete che aveva faticato nella 
saa parrocchia col più grande zelo , essendo ca- 
duto fra le mani degli accaniti nemici dell’ al- 
tare e del trono, la sua sorte non tardò ad 
essere decisa : una sentente di morte fu la 
ricompensa delle moltissime sue fatiche . Dal- 
la prigione fino al luogo del supplirlo non ces- 
sò di cantare salmi ed inni. Quelli che reni- 
vano a' suoi fianchi per incontrare la stessa sor- 
te incoraggiati dalla sua presenta e dalle sue 
parole , univano le loro voci alla sua ne can- 
tici del Signore. Essi ebbero la gratia d' es- 
§ere riconciliati dall* uomo di Dio , che diede a 
tutti T assolutione . Quindi si prostrò colla fac- 
cia a terra , onde offerire a Dio il sacrificio 
della sua vita, e stette in tale positura fino 
al momento che toccava a lui d' essere posto 
sotto il ferro della macchina fatale. La sua 
pace, la sua rassegnazione , 1» celeste sereniti 
che vedevasi nel suo volto , erano passate da 
lui ne’ degni compagni delle sue sofferenze . Es- 
si morirono da predestinati, e i circostanti nel 
ritirarsi dicevano e ripetevano, che in quegli 
uomini vedevasi qualche cosa di straordinario, 
che dalla sola religione poteva derivare. 
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Quoniam igilur indfgnus sum atque infirinus , 
tacendo privabo ne vos hnc utilitate , «ut po- 
tius miseralionibut ac visceribui Christi confi - 
sus , dicere aggrediar martyrnm encomia 1 Ar- 
bitrar autem hoc magis erpedire , celebrare 
scilicet laudibus sanctos Dei martyres , quarti 
de fodere lalentum , et condemnari . 

S. Ephrem , in SS. XJL martyres . 
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XXXII. 


RENATO D4W5WS .icario 
mon nella diocesi del Man* , t 
blé il settembre *79* 


q««» pi* “I 5 ' 

tS-. «Ire». il «!«.- 

lozione ; f 1 ®" 6 , *° # ì * "te nel canto- 

mento sciamane * c j,j a a’ Ànvers-le-Ha- 

ne ov’ £ situata 1 P .. rese ne i luogo 

mon, dì coi era Ticarm. Eg ^ fedeli ? la 
che lo nascondeva g 4 caro a \ suo 

cui salute era 1 obb “ JJ e ra stato testi- 
cuore . Ma uno sce a0 apostolico , 

moni» dell. •»« ■ Onde j 1 

e.no.c.nd. » «• ” ” " de ll. ter. fa 

iq settembre 1793 a A \ narr occbia di Sou- 

.filar... 1 » «» P“ d " e d '““ S"pT oh. face., 
rigné presso Sablé da “ .° P e P passò la not- 

stazione ad Anve far i 09 i’ e sitibondi del 

le in mezzo a uomini f i m08traT ànsi pron- 

suo «ngue j Che ad D ldcnza riserba il 

tl a macellano- M ’ brillante e glorioso, 

suo servo ad un i _ I c.iiiA. comparve to- 
Condotto alle prigioni d . ^ giadicsrlo, 

sto dinanzi a ‘"bunaie che doveva g 

;,:r" . d «: ssl^-S: r ss 
r v.r?4= *«pt~ìw dì — 

a* ^ 
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tribunale sanguinario . Per alenni momenti si 
ebbe la speranza che 1* innocente sarebbe ri- 
mandato assoluto; ma 1' odio contro i preti fe- 
deli prevalse al rispetto per la virtù , e a ciò 
che rolevano la giustizia e l’umanità: la loro 
voce non fu ascoltata , e si pronunziò il decre- 
to omicida . Nel medesimo istante il condanna- 
to vede tra la folla colui che l’ avera tradito 
e denunziato : si «lancia verso lui , lo abbrac- 
cia teneramente , er protestando che gli perdo- 
na di tutto onore T gli promette eziandio di 
pregare il Signore per lui . 

Ricondotto in carcere per aspettare 1’ esecu- 
zione della sentenza , il confessore di Gesù 
Cristo non perde un istante del tempo si bre- 
ve che gli resta , e fa il sno testamento , e 
scrive alquante lettere indirizzate ai genitori e 
ad altre persone di sua famiglia . Queste me- 
morie edificanti sono state conservate , come 
un monumento onorevole alla sua fede , alla 
sua coscienza al suo cuore, e non si possono 
leggere senza nna profonda commozione. Vici- 
na a comparire dinanzi al giudice supremo , al 
cut tribunale hanno bisogno d’ essere purificate 
le giustizie medesime , quella bell' anima non 
sa comprendere come una morte si poco dolo- 
rosa possa scancellare tanti peccati . L’ abate 
Dangré nel suo testamento fa renumerazione 
di molti piccoli pbblighi , a cui la morte pen- 
dente sul suo capo non gli permetterà di poter 
soddisfare ; onde scongiura il padre e la madre 
a fare le sue veci fino all’ ultimo . quattrino . 
Quiftdi dimanda loro colle più commoventi pa- 
role il perdono dei disgusti che ha potuto io- 

é - * - " 
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ro causare ; e a tatti quelli co quali era vi* 
vulo in società chiede remissione degli scanda- 
li , che teme e pretende aver loro dati . Non 
si può esprimere l'affetto col quale li ringra- 
zia di tutti i benefizi che da essi ha ricevuti . - 

Quindi con un’ eloquente e sublime carità pre- 
ga e supplica la sua famiglia e gli amici di 
perdonare a* suoi persecutori. Egli non eessa 
d’insistere sopra questo punto importantissimo, 
e vuole assolutamente ottenere la sicurezza del 
perdono che implora per coloro ..che di nemici 
sono divenuti a’ suoi occhi tanti amici sinceri . 

A tulle le persone , che o per li vincoli del 
sangue o dell’ amicizia gli sono unite , racco- 
- manda di consolarsi e di non compianger trop- 

po la sua morte , e loro ricorda la considera- 
zione del prezioso vantaggio di morire per Gesù 
Cristo. Tosto o tardi , dice loro , sarebbe stato 
necessario di separarci , Ma se la maniera fio- 
lenta che fra poco terminerà la mia fila ha 
qualche cosa d’orribile per voi, pensale che 
J r Iddio me l' ha prescelta , e che forse questa è 

per me V unica via d’ arrivare a lui , e occu- 
patevi meno a compiangermi , che a pregarlo 
di usarmi misericordia . Il confessore di Gesù 
.. Cristo sospirava l’istante che lo metterebbe in 

possesso della sua felicità; si lagnava amoro- 
•- samentc co) Signore, dinanzi ai testimoni della 

1 sua specie d'agonia, per la lentezza degli uo- 

mini nel soddisfare i suoi voti; il genere del 
suo supplizio, cosi spaventoso ai colpevoli che 
sono giustamente condannati , era da lui con- 
siderato come nn trionfo per la sua fede . Il 
a 3 settembre 1793 a tre ore e mezzo dopo 
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mezzodì fa condotto al palco , e vi ascese con 
indicibile calma e Franchezza ; dimandò al car- 
nefice come dovesse collocarsi sopra la mac- 
china; penetrato da eroica rassegnazione tosta- 
mente ubbidì, e ricevette la morte. Il carnefi- 
ce per quanto fosse accostumato a versare il 
sangue de' cristiani, sentissi talmenle colpito 
dalla celeste fortezza e serenità del confessore, 
che non potè dissimulare la sua sorpresa , e 
diceva altamente :• //m volte restai meravigliato 
del. coraggio delle vittime cadute sotto i miai 
colpi ; ma niuna mi ha fatto tanta impressione 
come Dangrè . Il corpo dell* eroe Cristiano fu 
sepolto nel cimitero di Sablé , e precisamente 
nel recinto destinato a sepoltura degli eccle- 
siastici . 

* — » ■ .* £ ■ • • 

— v ' ’ s «■ 

_ t ^ ^ « * ♦ * 

* ' ^ ' * I k , • , • . H 

' ■ . - 


Vae libi Corozain ! Vae Ubi Belhsaida ! 
quia si in Tyro et Sidone factae essent virtù - 
tes , quae factae sani in vobis , olim in cili- 
cio et cinere poenitentiam egissent . 

ftlatth. il. ai. 
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. XXXIII . • .. . 

« ' V, » * 

1 ANNA PIETRO CAPON vicario prima della 

. parrocchia di Lanlenne nella diocesi di Be- 

sartzone , e poi di quella del Lauderò n . , nel 
principato di Keuch&tel in Isviizera , decolla- 
to a Hesamone il giorno settimo di novem- 
bre del 1793 . * 


Anna Pietro Capon figlio d' nn banchiere di 
Besanzone , si era acquistata in tempo (le' suoi 
«tildi la stima de’ superiori e tutto I’ affetto 
de’ condiscepoli, colla sua dolcezza , colla sua 
modestia e tenera pietà . Uno di questi, sacer- 
dote, e dalla prima infanzia suo intimo ami- 
co, attesta che fino da' primi albori della vita 
aveva in lui osservata un' attrattiva particolare 
alla preghiera; che l' amabile fanciullo vi si 
dedicava con un fervore che non si poteva am- 
mirare abbastanza ; e che sembrava starvi co- 
me in estasi , e ricevervi straordinari favori . 
Ma di questo punto interessante non sappiamo 
altra particolarità , perchè 1’ eccellente giovine 
sempre mostrossi attentissimo a non parlare 
giammài di sè stesso . Avrebbe voluto nascon- 
dere i rari suoi talenti , soprattutto per le bel- 
le lettere e l’ eloquenza ; ma questi vantaggi 
lusinghieri , e spesso pericolosi nella prima 
età. , furono comprovati da' primi premi che ri- 
portò nel corso della sua umanità : più volte 
fa coronato per mano del suo primo pastore. 
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monsignor di Durfort arcivescovo di Bcsanzone, 
il «piale no a poteva difendersi dolina secreta 
predilezione pel giovine suo diocesano , che se 
la meritava sempre di più, t a „t 0 per le qua- 
lui del cuore quanto per quelle dello spirito . 
“8" “ irno *l ro molto presto uno zelo straordi- 
nano , e benché giovine affatto nel santuario , 
fu incaricato de’ catechismi nella parrocchia di 
S. Pietro posta nel centro di Besanzone . E che 
non vi fece egli per comunicare agli altri or- 
dinandi della sua eia l’ardore da cui era ani . 
maio per 1* instruzione cristiana de’ fanciulli I 
Sovente li conduceva allo spedale militare è 
loro distribuiva soldati da ammaestrare , o per 
prepararli alla prima comunione e alla cresi- 
ma , o per disporre i moribondi agli estremi 
soccorsi della Chiesa . Egli si era associalo un 
piccolo numero de' piu fervorosi suoi confratel- 
li, per intraprendere e proseguire una moltitu- 
dine d opere di pietà, e specialmente per con- 
quistare alla virtù gli scolari del collegio e dell' 
università. Questa interessante e troppo infe- 
lice gioventù, circondata dagli scandali e da' 
pericoli, era sempre sai punto di cadere ne' 
lacci perfidi de’ moderni sofisti. 

Il virtuoso levita , che nella primavera del 
1791 non era ancor sacerdote , fu incaricato di 
condurre tutti i suoi compagni di stadio all’ar- 
civescovado, precisamente prima dell' ordinazio- 
ne , per assicurare il prelato della loro invio- 
labile fedeltà . Egli parlò a nome di tatti • e 
1 arcivescovo rispose al discorso , stringendo 
J oratore fra le sne braccia, e bagnandolo di 
lagrime . L’ abate Capon cominciò 1 ' esercizio del 
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1 , Ji vicario nella par- • 

.ante minierò da nn posto dir 

Torchia <li Lanlcnne 

« r.a finn 


samo iiiiii»»-'-- • 

ror.chia di La " lcnne ■• inaUm ente proscritto all 
Poco dopo fu non ^ , . c he militarmente 

...ivo •?<»' i"*';».». doli, aedo non 
si era fatto metter l . confessore di 

l iatùr. ia patria, r«- 
Gesù Criat" , coire Laudc roi> noi pr.nca- 

...» *? ‘iCSISS £ !.*««• . p", 

paio di ' j tà del pastore , e m breve 

narla sotto . r ru tto in quel borgo , c si 

raccolse gramlissim Riversale . Intanto sollecita- 
conciliò la snn» . licenza di rientrare in 

va i suoi SQ P" 10 * ^ ciur fi il santo ministero, 
Francia , onde d faron0 esaudite ; ma 

c le sue vive dimande t i martir5o . D iacen- 

senza saperlo, e g J e n a Franca Contea nel- 
dendo dalla montana ll f . guarire da una 
la bassa provine» » P . . a . )0St0 Hci , c al- 

malattia contr.tU ne »am P ‘ P ffa cal adetn _ 

Incoiando presso povera g . ? j- arres ta- 

dolcezza , il suo angclic ' ' sgionc sf>p ra que 
v entù non poterono l 'de ricompensa , 

tristi; e la speranza 6 . .-ottenne dall* 

'"iV tintore d’ essere dem».,.» M»“» p „j , 

arrender,» al' b temesse la morte , 

commovente. Non g'** CD , tj om0 .Dio voleva 

«• d. fRd tinm Ce r^ri.pcU;reilsacramen- 

impedire un delitto ta P che , ec0 porta- 
to augustissimo dell fcucamua » of ti- 

va . Uno de* due pareva ^^’d^ilto . 
nazione dell’ altro fece consumar 
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Oliando il prigioniero di Cristo entrò in Be- 
sansone , levossi un grido di dolore in tutt* 
la città; se ne interessarono 1 suoi giudici, che 
lo conoscerano particolarmente , c ■ 

lo crederebbe ? ) gli stes s > giacobini , ma un n 
le rispetto umano fece che soffocassero a - 
ce dcfla natura e della coscienza . beco . rac- 
conto fedele dell’ interrogatorio e deli»- marie 
riolenta del difensore della fede , racconto che 
ci è stato comunicato da testimoni irreprensi- 
bili secondochi hanno reduto ed ascoltato. 

i’dtì"" no.en.lre del .«3 . dell. 

„onc del santo eoofe. , or.d«jl.f.Je. 

Il prcs dente : Qual e « luogo u 

origine , 1 , '*Z3S - ?£ 

rrT:.n!,;«fo «noi . - u no.tm cootón- 

To' CZo^Zie- 

tono consacrate 1 ** di. « »• *« 

rr„. u ~ 

tanto 1’ interrogatori» sa, a sos > es dovH . 

la radunanza alla decenza co •/ 

i ’ 

(t) Malgrado lo scisma orrendo da laro i ^\ 
tradotto , . gtecoW»! , «/meno ,» questa pr^ 

oincia , non fi a»oa»"im> ancata in s 
di mettere il cristianesimo fuori della le c g » 
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to ni padrone del mondo . In questo mentre _ 
arriva un prete giurato in cotta con un chieri- 
co , adora alcuni minuti il Santissimo Sacra- 
mento , dà la benedirione, e seco porta la cu- 
stodia . I gindici tornano sulle loro sedi ; l* ac- 
cusato in tempo della sacra cerimonia era ri- 
masto sedato, per ordine del presidente . L'in- 
terrogatorio prosegue . Il presidente : da quan- 
to tempo avete lasciato lìesanzone } Ij accusato : 
Poco dopo la mia ordinazione in sacerdote « 
Ove anileste 7— A Lantenne per servire la par- 
rocchia in qualith di vicàrio • - - Per quanto tem- 
po ì - Circa tre mesi . —'.Quindi ove andeste a 
dimorare ? — a Porentrul ove stetti presso a po- * 
co un tempo eguale . — Lasciando questa citta , 
in qual paese vi ritiraste 1 — Presso gli st la- 
nieri.— fu quale luogo} Al Lauderon . — Per- 
chè abbandonaste la vostra patria ! — Per sot- 
trarmi all’ effetto d’ un decreta d’ arresto dato 
contro di me , quando era vicario a Lantenne . 

( Questo decreto era il frutto del suo reio a 
difendere la religione cattolica,) . Perche non 
darvi prigione , invece di emigrare i — Ho pre- 
ferito di fuggirmene . -- Qual era la vostra oc- 
cupazione ni Lauderon 1 — Gli esercizi del mio 
ministero , come vicario del curalo . — Da quanto 
tempo avete lasciala la Francia ! •- Da due ant- 
ri circa Potreste citare un avvenimento o 
qualche circostanza che determinasse l'epoca 


come fecero poscia : essi ne conservavano tulla- 
lia /’ apparenza , onde ingannar meglio il po- 
polo .A» « “ . „ 
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dellìi vostra partenza ? -• Due mesi circa dopo 
la partenza di Monsignor Durfort ( arcivesco- 
vo legittimo di Besanzone all’ epoca dello sci- 
sma): egli parti verso pasqua , ed io nel mese 
di giugno • ** A qual ‘ epoca siete tornato in 
Francia 1 — Dopo V ultima pasqua . — Sapevate 
le leggi che riguardano gli emigrali 1 — Io leg- 
geva poco i fogli può/ici , essendo troppo oc- 
cupalo nel mio ministero . — Ma voi non igno- 
ravate esservi una legge che ordinava agli emi- 
grati di rientrare in Francia - , un altra che li 
condannava ad un esilio perpetuo , una terza 
finalmente che loro proibiva qualunque ritorno 
in Francia sotto gramissima pena l — Io a/on 
poteva considerarmi come emigrato essendo 
uscito di Francia mio malgrado e per forza , — 
Con qual fine vi siete voi rientrato 1 — Per es- 
sere utile alla mia patria.-* In qual manie- 
ra 1 — Assistendo con tutte le mie forse i fede- 
li , che sapeva essere senza preti , ccmferman - 
doli . e consolandoli in messo alle turbolen- 
ze dell' anarchia che desolava lo Stato . — 
Ma sapevate bene che , per impiegarvi co- 
sì ) dovevate fare il giuramento prescitto dal- 
la legge i -- Io non poteva fare questo giu- 
ramento ; e instruito dui santi padri della 
Chiesa e dai canoni , conosceva le mie obbli- 
gazioni di venire in soccorso de’ fedeli . Ave- 
vate ricevuta la vostra aulorith dal cittadino 
Seguiti ( vescovo intruso e scismatico di Besan-, 
zone e prima canonico di quella metropolita- 
na )? Io non ho mai ricorso a Séguiti , in cui 
non riconosceva potere alcuno , e che non era 
mio superiore . -- Quali erano- i vostri super io- 


ri ? -- 11 vescovo di Losanna e i vicari genera* 
ii (i). — Esercitando le vostre funzioni in Frati- 
na , sapevate bene di disubbidire alla, legge ? — 
Lo .confesso, ma non poteva sottomettermi sen- 
za trasgredire una legge superiore . Ma poi- 
ché parlale d’ una legge superiore, la religio- 
ne non vi stimolava forse a rispettare e se- 
guire le leggi 1 — No, quando queste sono con- 
trarie alle leggi stabilite da Dio medesimo . — 
Per non aver prestato il giuramento , voi non 
eravate funzionarlo publico ; e come dunque 
osaste di adempirne le funzioni 1 — Le ho adem- 
pite nel modo più secreto che mi era possibi- 
l e m .. p er lo meno quest ’ era un adempiere fun- 
zioni publiche in secreto . - Che importa 1 lo 
scopo del mio ministero era i unione , la pace 
a la uralica delle virtù cristiane , ne io pote- 
va turbare l’ ordine publico . Qui V accusatore 
publico , interpellando il preteso reo , disse : 
V.oi eravate senza dubbio nelle montagne , voi 
e gli altri preti di simile specie , per incorag- 


li} TJ arcivescovo legiltimp di Besanzone t 
M. Raimondo di Durfoit, essendo morto a 
Solente nel 179*1 e il capitolo metropolitano 
trovandosi disperso , V amministrazione spiritua- 
le della diocesi , secondo il decreto del con- 
cilio di Trento ( sess. #4- l6 ‘ de Re f or f 

matione ) passò al vescovo di Losanna , il 
più antico de' suffraganei . Questo prelato con- 
fermò 1‘ autorità di cui godevano i vicari ge- 
nerali della diocesi di Besan-one solfo il re- 
gime di il- Durforl- A. 
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giare le genti del paese alla sollevazione ivi 
. accaduta J L’ accusato no , mi trovava molto 

lontano. Il presidente prosegue: Dove vi tro- 
vavate allora] — lo non passo soddisfare a 
questa dimanda } per timore di esporre a peri- 
colo qualche persona. — Voi mi direte almeno 
presso a poco . — Temo egualmente di esporre 
a. pericolo il cantone . — Diteci almeno a qua- 
le distanza eravate da Besanzone ì — Quattro 
o cinque leghe . — E dal focolare della contro- 
rivoluzione 1 Non lo conosco punto . — Eravate 
in Flangebouche , in Voudray , ed altri vii- 
laggi ì (i )— lo n' era lontano quattro o cinque 
leghe . — V oi avete saputo la controrivoluzione 
che si tramava nelle montagne l — La seppi la 
vigilia del giorno in cui scoppiò . — E che di- 
ceste all ‘ apportatore della novella di questo 
progetto ? — Dissi che il progetto era insensato , 
ridicolo e chimerico : nella mia qualità di pre- 
te non poteva nè approvarlo , nè consigliar- 
lo . — Ma come ministro della pace , che voi 
dite d' esser venuto a predicare in Francia , 
perchè invece di termini sì vaghi e deboli , 
non vi siete commosso a viva indignazione , e 
non avete loro esposto fortemente il delitto di 


(i) Flangebouche , parrocchia un tempo go- 
vernata dal dotto Bergier, era patria di que’ 
rispettabili proprietari , che in numero di circa 
dodici famiglie , sotto il regno del terrore , 
abbandonarono ogni cosa , per andare a cercare 
‘ in terra straniera la libertà del culto catto- 
lico . A • "i ■ w 
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Cui si rendevano colpevoli 1 Se non ho adope- 
rate le vostre espressioni , mi sono servito d' ul- 
tra equivalenti . •• lo non veggo nella vostra 
indifferenza se non se un indifferenza colpevo- 
le . — Ripetetemi dunque le mie espressioni. Jl 
presidente Je ripete , e l’ accusato ripiglia che 
parole esenti da fiele ed asprezza gli erano 
sembrate più acconce di qualunque altro mez- 
zo per distornarli dal loro progetto. 

Essendo finito l’interrogatorio, il presidente * 
dopo essere passato ai roti voleva pronunziare 
la sentenza. Egli esitava, e persino le lagrime 
cadevano da Suoi cèchi . Rincoratevi , o presi- 
dente , disse allora il confessore di Cristo , che 
si avvedeva del turbamento provato dal magistra- * 
to, io conosceva la legga prima di rientrare 
in Francia : questa legge mi condanna a mor- 
te : voi ne siete 1‘ organo ; non esitate più ( 1 ) . 

Qui la persona la quale raccoglieva 1' inter- 
rogatorio, non potendo più resistere, fugge 
dall’ assemblea , col cuore oppresso dal più vi- 
vo dolore. La sua improvisa uscita ci ha fat- 
to perdere un prezioso discorso , che la santa 
vittima pronunziò dopo la sua sentenza. Fra 


(ì) Il giovine apostolo , in questo istante 
lasciassi trasportare soverchiamente dal suo 
zelo ; egli non doveva nemmeno con una sola 
imrola mostrare d’ incoraggiare i suoi giudici 
al più vile ed ingiusto omicidio . A. 
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1« altre cose era degna d’ osservazione la fra- 
se seguente : cintatilo deve morire al suo po- 
sto : il soldato pel suo re , e il sacerdote pel 
suo Dio. Mentre partiva dal tribunale c torna- 
va alla prigione , incontrò 1* accusatore publico , 
e stendendogli la mano gli disse : cittadino , a 
che ora succederà questa cosa 1 — A due ore . — 
Bene ! voi non volete farmi languire . Poi strin- 
gendogli la mano soggiungeva: vi dimando non- 

dimeno la grazia di tardare fino a tre ore , 
avendo alcuni affari di famiglia da terminare . 
Era circa mezzodì , quando V abate Capoti rien- 
trò in prigione . Desinò col carceriere , senza 
commozione, e con sufficiente appetito. Alza- 
tosi da tavola , e guardando il suo orologio , 
disse : non mi resta più gran tempo per 
terminare i miei affari ; * bene che vi pensi . 
Il suo desiderio altro non era che di'consecra- 
re gli estremi momenti alla consolazione de' 
prigionieri ; almeno non fu visto trattare al- 
tro affare , se non se questo cosi degno del 
suo cuore . Partendo pel supplizio, donò il suo 
abito ; e nel cammino, che fece a piede, con- 
siderava con calma e sicurezza la folla , da 
cui era circondato . Vedendo fra gli spettatori 
una persona con cui aveva attenenza , l’ uo- 
mo di Dio la salutò con affabilità . Passò sen- 
za mostrare il minimo turbamento presso la ca- 
sa di suo padre , che viveva ancora , e giun- 
se appiò del palco , sul quale montò come se 
andasse a ricevere palme e corone . In quell' 
istante si fecero battere i tamburi , per confon- 
dere la sua voce se avesse volnto parlare al 
popolo ; ma disse solamente alcune parole al 
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carnefice , e ricevette la palma de confessor! 
della fede .. : ‘ - 


Injicient vobis munus mas j et perseqiten- 

trahentes ad regei et praesides , 

vropter nomea meutn . 

Lue. ai. ra. 
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TitrnT tulio alt Aviron 

GIAN BATTISTA Doubs , ^“"irN^ZlO 
nel dipartimento dt * CL(VUD IO IGNAZIO 

TOURME* di *«“ 

i;,uv b».« 

tu*.i? r 5t ilU EsUto* -e n sUto Ce nel 

“•assistere ai caUohc, . alle car- 

mese d’ago » 10 del 793 » iocip ale d un di 
ceri di S. Ippold? , »« -B r Doubg . 

stretto del dipartiment . ■ giovine , «r* 

L'abate Tournier > ™ dot -J ne ' primi giorui 
• stato promosso al •» corae vicario alla 

della r V oluZ ' 0 pVssJn-Fontaine, U giov «‘ * * 

SE^^SS ;T"”^a.n- -S- 

rezza de r;r& P ont?«a animato .JU* 

ìorchè proseguiva «co^^ che facevano gli 

nità , in te f P linaio di Besanzonc , dlccy * 
studenti del collegi* * amerei piuttosto morire 
suoi condiscepoli - f *> rt J)ec cat° veniale- 

at prese, ae, eh* commettere u p ^ dell» 

E cosi quegli che faceva P^ offesa dt Dio» 

d»U i“”.U»o»io dell, tede • 
lueritosst di carta 
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le qualità del cuore univa fino spirilo colto, 
e soprattutto adorno della scienza del suo star 
to , nella quale uno studio costante e un fa» 
cile ingegno avevano resi certi i. suoi progres- 
si . La morte avendogli rapito il suo curato 
poco prima del decreto di deportazione, si 
considerò come incaricato piti specialmente del- 
la cura del suo gregge , da cui non volle se- 
pararsi y rimanendo o nel luogo stesso o nelle 
vicinanze. S’insinuava destramente nelle case 
ove trovavansi malati , cercava le occasioni di 
parlare a’ fedeli , d’ instruirli , di fortificarli «oi 
sacramenti , e di premunirli cèntro gli scanda- 
li dell’empietà e contro la seduzione de’ nuo- 
vi curati . Imitatore della vigilanza e della ca- 
ritatevole sollecitudine del divino Pastore delle 
anime, era simile a quel domestico volatile < 
che veglia sopra tutti i suoi pulcini , e stu- 
diasi di radunarli sotto le sue ali, e vorrebbe 
far loro del suo piccolo corpo uno scudo con- 
tro le ingiurie del tempo o contro i nemici 
cui hanno a temere . Le notti intiere, erano 
impiegate nelle funzioni dello zelo , e i giorni 
negli atti della carità . Dacché la notte poteva 
sottrarlo alle ricerche de' numerosi c . ardenti 
fautori dello scisma c dell’ eresia , egli scorre- 
va la parrocchia . Dopo breve intervallo conces- 
so al riposo, trovavasi a’ piedi dell’ Altissimo, 
dimandandogli con tutto il fervore , di cni la 
sua bell’ anima èra capace , che toccasse i cuo- 
ri ribelli a’ suoi inviti e alle sue cure . Prega- 
va soprattutto per l’infelice prete che aveva 
nsurpato il suo santo ministero; e fece molti 
tentativi, ohimè! infruttuosi, onde ricondurlo 
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al .sino dolln j Xeva ! pianti pericoli 

struttivi e forti g'i 8 a la ; i quanti mez- 

affrontati per gmngere desiderio «li appin- 
zi ingegnosi ampaegava » P chiesa } giun- 

nargli il «torno all un 1 ^ e JostenU mcnto < 
gendo fino a procurare prudenza , quan- 

Pieno di discrezione , Lente 1’ abate 

Innqar di nomee . T ',’* «' alle ri- 

Tournier Sj.'V»' >' 

etrehe de P'” e $? ,i ritirare i« ■">» 

Tano di pi» dell 6 a Svizzera , poco lon- 

parrocchia catt • trovavansi in gran 

tana dalle - ed egli veniva a 

numero i P™‘» <Jep » onc d - edì fi c azione e/ 

fare presso toro ^ ■ costanl emcnte que- 

buon esempio , « ' m \ * gtadio c ne l preparare 

si’ esilio volontà» , t - a u e Circostanze in cui 
insirnzioni corrisp Rcndcva a - superiori esatto 

trovavansi i Mt\i • * apost oHche , loro espo- 
conto delle sue ^atich , e ne . asco - 

neva le difficolta ch^^e^e gli avvisi e la 
tava c nc se D lJsa f aC cva tolti gl» 

decisioni . In 1 j sue fatiche gradite al 

nell’ ordine dMU 

Signore, pon i e »ittimi superiori. 

ne e deferenza a del g * rientrando 

Alla fine di seti Je undlC i ore della 

in Francia, rr0C chÌa di Morteau . 

sera ad una casa delia P j oVC dove- 

A qualche dista»»” J confratello per con- 
vasi trovare C „° o n aclle sue fatiche, /»» «rresta- 
certare il piano j a q aa l e ricercava un 

3*1 tVa* prete ^ r e* sospettava che fosse nascosto in 




quella medesima casa . Fu condotto a Morteaa, 
ove per un giorno e più ricevette dalla furi- 
bonda soldatesca tutti gl’insulti e gli oltraggi 
che il vizio può immaginare contro la virtù , 
lo scisma e 1’ eresia contro la Chiesa , 1' em- 
pietà contro Dio . 11 confessore di Gesù Cristo 
tutto sopportava senza lamento e inquietudine , 
osservando il silenzio sopra tutto ciò che ri- 
guardava la sua persona, prendendo allora vo- 
lontariamente 1’ umile attitudine d' un colpe- 
vole . Ma tostoché oltraggiasi Iddio o la sua 
Chiesa, il prigioniero ripigliava il contegno di 
un ministro dell’Evangelio, e co’ suoi discorsi 
inostravasi giudice e padrone di quelli che lo 
tenevano schiavo. 1 vincoli ond’era circondato 
non tenevano dunque in cattività la parola di- 
vina, che piena di fuoco usciva dalla sua hoc- • 
«a a difendere con santo ardire la causa della 
religione . 

Per un giorno e più fu lasciato esposto alla 
ferocia di quegl’ insensati , che si facevano 
giuoco d’ animare il loro ardore sanguinario 
contro la vittima innocente. Intanto pietosi \ 
cattolici gemendo in secreto sui barbari tratta- 
menti che si facevano sofferire ad un sacer- 
dote, e non potendo impedirli, pensarono al- 
meno a procurargli qualche nutrimento . Ma 
bisognava che gli alimenti passassero per le 
mani di quei cerberi, i quali si avvicendavano 
per non lasciargli un momento di quiete. Fu- 
rono loro presentati i cibi, pregandoli a voler- 
li portare all' infelice vicario ; e in effetto glie- . 
li portarono, ma coperti di lordure. L’abate 
Tournier trovava nella memoria de' patimenti 


del suo divino Maestro un’arma poderosa, per 
aiutarsi nel combattimento che doveva soppor- 
tare . Questo genere di tormento ricordandogli 
quanto il suo augusto esemplare aveva patito 
nel pretorio, egli fissa gli occhi su quella 
faccia adorabile sputacchiata e derisa , e in 
vista degli esempi di Gesù ha la forra di sof- 
ferire nuovo oltraggio, non ricusando quegli 
alimenti , e consentendo ancora a nutrirsene . 
Finalmente quella barbara masnada , sazia dell' 
empio piacere d’insultare a Dio e alla reli- 
gione nella persona del sacro ministro , lo 
strascina alle prigioni di S. Ippolito, per unir- 
lo all’ abate Huot , e trasferirli insieme a Be- 
sanrone , capitale del dipartimento . 

Già tre sacerdoti confessori della fede , Lor* 
noi , Boudon e Pagnot stavano rinchiusi in una 
casa di forza di quella città . Essi erano stati 
arrestati molti mesi prima , in tempo che la 
legge non pronunziava ancora la pena di mor- 
te contro i preti soggetti alla deportazione, 
e colti in Francia nell’ esercizio del santo 
ministero . Erano stati condannali a dieci anni 
di ferri, e cominciavano quel lungo martirio, 
quando seppero l' arrivo di Tournicr ed Huot 
nelle carceri di Bcsanzor.e • A tale notizia si 
affrettarono di scrivere loro una lettera di con- 
gratulazione, per la bella sorte d'essere anch’ 
essi giudicati degni di patire per Gesù Cristo. 
La pietà attiva c industriosa de’ cattolici face- 
va arrivare al luogo destinato queste pie im- 
basciate . Tournier ed Iluot risposero alla let- 
tera con questa che segue : 

Cari confratelli , ci tiamo rallegrali nel Si- 
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priore , quando ricevemmo la vostra breve let- 
tera ; c avremmo voluto rispondere mollo pri- 
ma , e ringraziarvi delle parole di consolazio- 
ne che ci avete indirizzate ; ma V opportunità 
ci si è presentata solamente oggi , e ne pro- 
filiamo colla più grande premura . Noi siamo * 
custoditi nella casa di giustizia del tribunal 
criminale , L‘ abate Pagnot deve conoscere 
questa prigione , perchè è stato qualche tem- 
po in quella eh’ è posta dirimpetto : queste so- 
no le secrete in cui si tengono al presente i 
più gran malfattori ; quindi voi conoscerete 
che siamo frammischiati e confusi con scelle-', 
roti colpevoli di tutti i delitti . Nella secreta 
che abitiamo trovansi due uomini che sono li- 
bertini insigni , e io non avrei creduto che 
vivessero stilla terra persone tanto cattive . 
Allorché si abbandonano a discorsi, a canzo- 
ni , ad azioni le più abbominose , noi possia- 
mo solamente gemere e pregar Dio a volerne 
avere pieth . Se volessimo far intendere il 
linguaggio della religione , altro non faremmo 
•he accresce/ 4r il male , e impegnarli a profe- 
rire bestemmie esecrande contro la Divinità . 
Abbiamo indirizzato un memoriale al diparti- 
mento , esponendogli tutte queste cose, e scon- 
giurandolo a farci discendere nelle più basse 
fosse , e caricarci di ferri pinttostoehè lasciar- 
ci dove siamo ; varie persone ancora si sono 
interposte per noi ; ma II dipartimento è stato 
inesorabile , e non ci caverà da questo luogo 
prima del nostro giudizio . Malgrado la durezza, 
della prigione , godiamo d’ una perfetta sanità, 
e siamo così contenti della nostra torte che 
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nm , nto dell’ incarcerazione non a - 
ini primo m ° m '" vata l n minima inquietudine, 
biamo ancora j ,r perche ha permesso che 

Benediciamo il *>ig l difesa della 

patiamo per suo amore • P”^ ^ CI rie scc 
religione. Confwiam P tinuam ente testimo - 
molto doloroso l essere, con tf divino 

„i degli affronti i P^^ C \ eMO ce ne ralle - 

^stro ; ™J n “ n ch l consideriamo che Iddio 
eriamo ancora , / generi di pro- 

ci vuole far passare per tu J senlime nti 

... Ifol U Signor, 

dilla pm vtm r r ? u ,M .he patl.cono per lui ■' 
ria buono vers q ^ 0 / c i consolazioni , e 

egli ci ricolma delle p g dir0 anche 

rende i nostri malitl gg « ^ noR pre feria- 
tì gradevoli a por a » p .. preg hiamo a ria- 
mo la nostra liberazione. P . mo anco- 

graziarlo di tanti favo . nostro giudizio , 

ra quando si P ronunit , 'dannati . Adesso cl 
nè a qual pena sar '™° che non c i sottopor- 
si dice esservi apparenza fm<> una vera 

ranno alla gniUoune . & «ina dis- 
fede , riguarderemmo questa cos^ , * 

grazia per noi . Mi / . Sarebbe un be- 

Dio che soffriamo il ma jieccalori co . 

nefzio t st ato già interrogato 

me noi . !• abate T „„ n n to • quanto a me , 
giuridicamente a S. ■ T IP J o 'dianzi a verna 
non sono ancora P %one sono stato 

tribunale. Ma giun o ^ comm issario del 

. interrogalo in care ■ /<f verità a tutte le 

dipartimento . Ho rl *P . sembra che 

interrogazioni che ^ iha JorTia mia causa . Io 
questo non renderli migliore * 
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voleva confessar loro la mia fede , e mostra- 
re che colla grazia del nostro Dio possiamo 
sfidare i supplizi . To sono risoluto a seguire 
esattamente lo stesso piano aitando sarò giudi- 
cato. . 

. cari confratelli , noi ve ne scongiuria- 
mo caldamente , non ci dimenticate nelle vostre * 
fei vide preghiere j in particolare non dimenti- 
cale i poveri prigionieri , con cui stiamo rin- 
chiusi ; dimandate per loro a Dio miracoli di 
grazia , e per noi lo zelo e tutte le virtù, che 
ci sono necessarie , onde poterci adoperare un v . 
poto efficacemente alla loro conversione , ve 
ne sono parecchi per cui mi sembra che si tro- 
vino^ ancora alcune risorse . Valete in Domino . 

Finalmente essendo giunto il momento in cui 
la sorte delle due sante vittime doveva essere 
decisa , Toumicr comparve all' interrogatorio 
con tutto il coraggio , la tranquillità , la sa- 
viezza e la forza che Gesù Cristo promise a' 
*uoi discepoli, quando sarebbero tradotti dinan- 
21 ai tribunali per la cansa del suo nome . Era 
questa la prima volta che nel tribunale di Be- 
sanzone si doveva pronunziare sulla sorte d' un 
prete , pel delitto costituzionale d’ aver eser- 
cii alo le funzioni^ del sacerdozio cattolico . Si 
temeva 1 impressione che questa condanna po- - 
Irebbe fare nel popolo» quindi si desiderava 
di allegare in essa motivi di delitti apparenti 
contro le leggi civili della republica . I giudici 
insinuarono a Tournicr, come un mezzo di di- 
tesa che allontanerebbe l'applicazione della leg- 
ge , di confessare che non era tornato in Fran- 
cia col fine d' esercitarvi le funzioni del suo 
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ministero ; ma che trovandosi privo di risorse 
nel paese straniero , aveva voluto fare «n viag- 
gio sul territorio francese soltanto per procu- 
rarsi mezzi di sostentamento . L* abate Tournier 
conobbe il laccio , e lo schivò . A'o , miei si - 
8 no ri , disse con santa fermezza , non è que- 
sto il motivo che mi fui fililo tornare in Tran- 
cia . ISel paese ove m‘ era ritirato , non prova- 
va altro ' bisogno che quello di venire in soc- 
corso de' miei compatriota , di sostenere e con- 
solare gli uni , d' illuminare e confermate gli 
altri , di predicare la fed» cattolica , d’ ammi- 
nistrare i sacramenti, d' essere fedele alla mia 
vocazione , in una parola di adempiere il mi- 
nistero di cui Iddio si è degnato onorarmi. 
Il giudice confuso da questa risposta volle far- 
ne un motivo d'accusa contro il clero depor- 
tato , e soggiunse : poiché avete creduto che la 
necessita di adempiere il vostro ministero vi 
obbligava di rientrare in Francia , donde prò- 
viene che tutti i preti deportati non vi ritor- 
nano , e non si arrendono a questo medesimo 
motivo ? saranno dunque infedeli alla loro vo- 
cazione 1 Tournier ribattè il sofisma con questa 
risposta; ne’ momenti di persecuzione , in que- 
sti bei giorni della Chiesa militante , perchè 
la sua gloria e il suo trionfo sia completo, è 
necessario che vi sieno preti nelle carceri, bi- 
sogna che ve ne sieno sui patiboli , bisogna 
che ve ne sieno in esilio . 

Il progetto de giudici essendo riuscito inutile 
P. cr ,l a g ener0 * a confessione de' due santi atle- 
ti , bisognò pronunziare contro di loro la sen- 
tenza di morte , ma in forma tale che al lem- 


,_c .j-i loro martiri® 

rìb’-* ss ■ss.- ps : 

K * 4 »»«”»* d ''!° 

injt ■s-—*- ‘ a “ ,,c ' rd “ u 

-a $gr« tsa*'; » 

vicenda 1*«»® 8 * m . della parrocchia , ° 

vicario costitu*»*"*]*. d . * nC a d offerire * 
erano situate le pigioni, a i due con- 

«occorri del » rodo,». »»£“,_ ordir. 

fyjr&z csr* 

rxr,"Tof --- « - '~ r 

wrw * cattolici 1 o aU - .Uro furono 

I due amici incatena 1 ^ sup pU*io , e •* 
condotti a piede al In 6° le preghiere degli 

alla voce recitarono P« in c ui dovevapsi 

a( roni«anti. Giunti al •* abbracciarono 

terminare i lo ro ■ roraERÌo san,ej,te * ^' a £ cia ~ 
esortandosi a morire fattilo , disse Tour- 
•o Dio coraggio , mio cal J v}rtù . altro non ci 
nier all’ emulo delie s brevissima : non 

rimane che quest' atlCO ra un mo- 
rremo lungo tempo p sempre la 

mento, e ci m Jr leardi* per ii 

seno a Dio: *»««""££ Cristo. E ambi- 
meriti di nostro Signor Salvatore , 

due dicevano insieme . o . degna . 

noi un 1... io *>" “ f '“" 

u ,i di accettarne « sacnji* 

5" . ^Sr* 
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scambievolmente il servigio dì bendarsi gli oc- 
chi , si misero genuflessi , e ricevettero dagli 
uomini il colpo di morte, e da Dio la palma 
del martirio . 

Amabili e pietosi amici , il più dolce senti- 
mento vi aveva uniti in vita , e non dovevate 
essere divisi neppure in morte . Amabile . r et 
decori in vita sua , in morte quoque non sunt 
divisi ( a. Reg. i. a3. ) . La rabbia de' rivoluzio- 
nari contro questi fedeli discepoli di Cristo era 
montata a si alto grado , che i più ardenti di 
costoro avevano chiesta e ottenuta 1’ infame 
soddisfazione di mescolarsi fra i carnefici : tanto 
una passione feroce e delirante animava le auto- 
rità costituite e i loro spietati satelliti ! 


► ‘ ■ e. , 

. IVeque mars neque vita • • . • . poteril nos se- 
parare a charitate Dei . 

Ad Rom. 8. 38. 3g. 
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